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Stiamo già avvistando l'anno 2000 e l'uomo non intravvede 
ancora la propria terra: 
Partito dalle sue primitive caverne, ne è alla ricerca, sprovveduto 
di tutto, mosso · soltanto da prepotente nostalgia. 
Egli stesso ci ha narrato la sua avventura, dividendola in un 
lunghissimo periodo di preistoria, testimoniato dalle sue molteplici 
orme, e in un periodo di storia, relativamente breve, ma intenso 
di attività e fecondo delle più esaltanti conquiste, narrate dalla 
sua parola gelosamente custodita e attentamente decifrata. 
Da qualche tempo ha perduto però la sua baldanza 
nell'interpretare il cammino fatto, perché, dopo tanto operare e 
"progredire", si sorprende ancora più lontano dalla patria 
bramata. Sembra addirittura propenso a non accettare più 
neppure la divisione tra preistoria e storia, sentendosi ancora 
chiuso nella dannata foresta della preistoria, ben lontano dal suo 
"regno", da sempre programmato, inseguito e negli ultimi tempi 
annunciato come imminente. 
È una visione autocritica non priva di giustificazioni. 
Quello che noi uomini abbiamo costruito· non ha alcun connotato 
di "regno". 
Quella che abbiamo chiamato storia la vediamo tessuta per lo più 
da orribili mali. Innumerevoli guerre, enormi ingiustizie, che 
hanno sempre calpestato la dignità dell'uomo, soprusi e violenze 
dei forti ci danno la netta sensazione che il cammino sia stato 
consumato come ih un'orrenda giungla e nel pieno rispetto di 
questa. 
Né ci siamo avvicinati al "regno dell'uomo" in questi ultimi 
tempi, in cui si sono ingigantiti i mali del passato. Scoperto "il 
secondo fuoco" (Einstein), cioè l'energia nucleare, l'abbiamo 
messo, come tante altre conquiste, al servizio della logica della 
giungla: già Io possediamo in quantità sufficiente per sopprimere 
la vita sulla terra in pochi istanti e lo stiamo tuttora follemente 
alimentando. 
Tutto questo mentre la legge della foresta condanna tre uomini 
su quattro a soffrire la fame, a morire di fame. 
Ed ora l'anno duemila ci apre la zona-rischio, esposta al 
"fuoco" nucleare e a quello ancor più devastante dei nostri 
egoismi. È una zona inevitabile, se non ci si affretta a uscire 
dalla selvaggia foresta e ad orientarci verso terre assolate, ariose, 
aperte ai limpidi cieli. 
"Frontiera 2000" vuole essere un grido d'allarme lanciato ad 
amici compagni di viaggio, perché · si dirigano verso quelle terre 
per costruirvi la sognata città armoniosa dell'uomo. 
È, questa, un'impresa immane, oggi quasi disperata, se 
ascoltiamo i numerosi ''profeti di sventura'', studiosi di ogni 
orientamento, che vedono l'umanità già avviata sulla china 
dell'autodistruzione. 
Ma la nostra visione non è pessimistica, perché cristiana: l'uomo 
non è il solo protagonista della nostra storia. Accanto a lui 
cammina il Dio-con-noi, non rivale, ma "alleato" dell'uomo, 
Dio-per-noi. 
Questa presenza dà il fondamento e tutto il respiro alla nostra 
speranza di raggiungere il traguardo cercato. Ci impone non di 
disertare i sentieri della storia, ma di essere presenti su tutti i 
fronti, sui quali si combatte per la liberazione e per la 
promozione dell'uomo. 
Fa di noi cristiani "uomini di frontiera", mai paghi delle 
posizioni raggiunte e mai rassegnati di fronte a qualsiasi barriera. 
È questa visione confortante e mobilitante insieme che ci chiede 
di dare il nostro specifico contributo, · perché si intraprenda subito 
la lunga c~raggiosa marcia verso la frontiera che ci attende: il 
volto illuminato da una ravvivata fede, il cuore mormorante la 
gioia della ritrovata fraternità, lo sguardo proteso verso terre 
lontane. 
Noi di "Frontiera 2000", quali sentinelle della comunità, 
vogliamo scrutare attentamente l'orizzonte storico per individuare 
problemi e rischi via via · emergenti, segnalarli e suggerire soluzioni 
coerenti con il messaggio cristiano, che riteniamo quanto inai 
attuale ed il solo in grado di condurci al "regno dell'uomo". 
Confronteremo con questo messaggio anche proposte e 
suggerimenti da qualunque parte provenienti, che esamineremo 
con il massimo di apertura e di rispetto. 
L'anno duemila ci sollecita ad ·affrettare il tramonto dell'attuale 
mondo-giungla e l'alba dell 'invocata umanità-famiglia. 
Ci sollecita ad affrettare la conquista della frontiera dell'uomo. 

Benso Beoni 

SETTIMANALE CATTOLICO 
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Nell'anno 2000 sulla terra saremo 7 miliardi abbondanti di persone. Di que­
ste, sei miliardi saranno in preda alla fame, alla malattia, al sottosviluppo. 
Anche i malati di lebbra invece di diminuire sono destinati ad aumentare. 
Attualmente sono cirèa 15 milioni. La lebbra è malattia curabile e guaribi­
le. I politici dovrebbero per primi farsi carico della sua cura, devolvendo una 
minima parte delle ingenti spese sostenute per le armi suicide. Cercò di in­
durveli R. Follereau, l'apostolo dei lebbrosi. Purtroppo inutilmente. 
Possiamo salvar/i noi, semplici cittadini e le nostre Chiese locali, se ci lascia­
mo guidare da un minimo di solidarietà cristiana. È questo un fronte emble­
matico sul quale noi cristiani non possiamo mancare; è un ostacolo che va 
subito demolito se non vogliamo uscire dalla maledetta giungla disumana e 
raggiungere la frontiera dell'uomo. 
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Vivere l'Oggi 
per costruire un 
Domani diverso 

Di solito chi è chiamato a parlare 
di un nuovo giornale, chissà perché, 
sente di dover esprimere una lunga e 
noiosa serie di rallegramenti, auguri 
e speranze, il tutto con tono seriosa­
mente compassato e solenne. 

Nulla di tutto questo da parte mia, 
soltanto una frase di H. Camara che 
avverto particolarmente vera in tale 
occasione: 

"Quando sogniamo soli l è solo 
un sogno; quando sogniamo insieme 
l è l'inizio della realtà". 

Perché FRONTIERA -?.000 è pri­
ma di tutto un sogno fatto insieme. 
E fatto con tanto entusiasmo! 

L 'entusiasmo, si sa, appartiene ad 
ogni nascita, ma è anche quel modo 

·di essere interiore proprio di chi è 
giovane. 

In effetti, tutti coloro che collabo­
rano a questo settimanale sono "gio­
w:mi". Alcuni ariat.rafiramentr>:. al­
tri, forse di più, spiritualmente. 

Della giovinezza, comunque, oltre 
all'entusiasmo e alla vitalità, ci por­
tiamo dentro una convinzione radi­
cata: che la vita, quella con la V 
maiuscola, che sa farsi dono per gli 
altri, è tale solo quando è vissuta sul­
la frontiera. 

. Non chiusa, dunque, ne/fa fortez­
za del proprio egoismo di comodo; 
non rintanata nel ghetto delle pro­
prie idee; non ostinatamente rivolta 
verso se stessa; ma aperta agli altri, 
protesa nella storia, decisa a crescere 
nel dialogo e nel confronto, disposta 
a rompere gli angusti confini del suo 
microcosmo. 

Vivere sulla frontiera è stare vici­
no a chi soffre per qualunque moti­
vo, senza paura di conoscere la sof­
ferenza; è accettare il dialogo e il 
confronto anche se può diventare 
scontro; è essere in mezzo alla gente 
e ai suoi problemi un po' come "ser-

AJessandra Ricci 

segue in ultima 
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l Verso la frontiera dell'uomo 
l "Frontiera 2000" è un traguardo ideale tutto da conquistare 

Tre sono le urgenze che. ci si pongono per raggiungerla: una correzione di rotta del nostro cammino; 
una rivoluzione culturale; una immediata mobilitazione delle coscienze 

Il 2000 rappresent~ per noi non 
una semplice data, ma un traguar­
do morale, una frontiera ideale, 
posta a segnare la fine di un cam­
mino, che ci ha condotto alle soglie 
della morte collettiva, e l'inizio del 
primo millennio dell'auspicata sto­
ria dell'uomo. 

Ma quella data, caricata di così 
alti significati morali, non ha poteri 
magici tali da aprirci automaticante 
l'èra sognata. La legge della conti­
nuità, che governa la natura, regge 
anche la dinamica della storia e 

Quell'èra va costruita da noi fati­
cosamente, cominciando subito, fin 
da quest'alba del 1984 e con tutta 
la tenacia, perché non è impresa fa­
cile né di un sol giorno. 

* La prima urgenza che ci si po­
ne in vista della ideale frontiera-
2000 è la correzione di r·oua del no­
stro cammino. 

un'èra che è agli antipodi dell'èra 
dell'uomo. 

L'uomo d'oggi si è da tempo 
sorpreso "gettato" sul minuscolo 
pianeta-terra, sospeso nell'infinito 
enigmatico, "come uno zingaro 
sperduto in un universo gelido che 
gli è totalmente indifferente", se­
condo la visione del Premio Nobel 
Monod. Non avverte alcuna pre­
senza nell'immenso. È solo. Solo in 
un'avventura involontaria, ingrata 
e senza mèta. 

1 
non permette "salti". 

Una sorta di smarrimento collet­
tivo ci ha infatti portato verso quel­
la che uno scrittore inglese chiama 
"l' èra del pesce", caratterizzata 
dali' assenza di calore umano, segue in ultima 
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SIGNORE, INSEGNACI A PREGARE 

"Quando pregate dite: Padre ... " 
I PARTE 

"Signore, insegnaci a pregare": è 
la domanda che uno dei discepoli 
rivolge a Gesù nel momento in cui 
egli ha concluso una delle sue fre­
quenti preghiere. In questa doman­
da si riconosce tutta la comunità di 
Luca, la quale, consapevole di esse­
re chiamata ad agire nel mondo tra 
persecuzioni e difficoltà di ogni ge­
nere e senza la prospettiva di un ri­
torno imminente del Signore, si ri­
volge al suo Capo perché le insegni 
ad entrare in una relazione filiale 
col Padre che sostenga l'impegno 
cristiano. 

È significativo che soltanto Luca 
riferisca una tale domanda, che la 
Chiesa d'ogni tempo può e deve far 
sua. Difatti Luca è J' evangelista 
delki preghiera. 

In queste brevi note non ci fer­
miamo a considerare la preghiera di 
Gesù: basta dire che Luca presenta 
Gesù in preghiera nei momenti più 
importanti della sua vita: al battesi­
mo, nel momento della scelta degli 
Apostoli, nella Trasfigurazione, 
nell'orto degli ulivi e sulla Croce. 
Queste frequenti menzioni della 
preghiera di Gesù sono, secondo 
Luca, la base teologica della pre­
ghiera cristiana: in Gesù che prega i 
fedeli debbono rispecchiarsi per da­
re contenuti e vigore alla propria 
preghiera. 

* * * 

La circostanza che ha motivato 
la domanda del discepolo è istrutti­
va: "Un giorno Gesù si trovava in 
un luogo a pregare''. I discepoli lo 
contemplano mentre prega: sono 
conquistati dal suo atteggiamento 
di preghiera e sentono sorgersi den­
tro il desiderio della preghiera. È 
così che uno di essi dice: "Signore, 
insegnaci a pregare''. Ecco un inse­
gnamento previo: per pregare bene 
bisogna domandarlo. Noi "non 
sappiamo nemmeno cosa conviene 
domandare", ci ammonisce S. Pao­
lo. Qualcuno ce lo deve insegnare e 
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noi dobbiamo !asciarci istruire. Sol­
tanto Gesù, che con la preghiera 
sulla terra ha esercitato ineffabil­
mente i suoi diritti di Figlio di Dio, 
può istruirei al riguardo. 

Per questo Luca, volendo tra­
mandare una catechesi sulla pre­
ghiera, prima mostra Gesù che pre­
ga e poi riferisce il suo insegnamen­
to chè scaturisce dalla sua natura di 
Figlio. "Quando pregate dite: Pa­
dre ... ". Sempre la preghiera di Ge­
sù, in Luca, inizia col vocativo 
"Padre". Quest'atmosfera filiale di 
preghiera Gesù la inculca ai disce­
poli: è questo il tono vero, l'atteg­
giamento giusto di disponibilità, di 
apertura e di fiducia che Gesù chie­
de nella preghiera. Pregare da figli 
di Dio e non da schiavi. Gesù inse­
gna ad andare diritti al Padre eser­
citando la prerogativa fondamenta­
le (la figliolanza divina) che ci è 
stata conferita nel battesimo. Que­
sta dimensione filiale è, secondo 
Luca, la novità della preghiera cri­
stiana. Chi è penetrato, con la gra­
zia di Dio, nel vero spirito della 
preghiera è in grado di percepire 

tutte le risonanze del Padre nostro, 
preghiera semplice che Luca riferi­
sce in forma sintetica (e quindi più 
arcaica) e che è concentrata sulle 
cose essenziali . 

Pregano dei figli, cioè coloro che 
si sentono tutti presi dagli interessi 
di Dio e del suo Regno. Al centro 
della preghiera, allora, sta la gloria 
del Padre: "sia santificato il tuo 
nome, venga il tuo Regno". Solo 
dopo, nella seconda parte del Pa­
dre nostro, alcune semplici richie­
ste, tre sole domande d'umili pelle­
grini del Regno che impetrano po­
che cose essenziali per poter essere 
collaboratori efficaci del Regno di 
Dio: il pane quotidiano, il perdono 
e la salvaguardia dalla caduta in 
tentazione. 

È risaputo che il Padre nostro è 
uno schema esemplare della pre­
ghiera neotestamentaria: le nostre 
comunità sono chiamate a confron­
tarsi con esso per operare un'effica­
ce revisione del loro modo di pre­
gare. (seguita) 

d. Gino Fattorini O.S.B. 
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"APPARIZIONI E MIRACOLI" 

La Madonna? 
un prodotto dell'asma ... ! 
Così la pensano i conduttori del 2 ° canale della RAI 

Antivigilia di Natale. Consueto 
appuntamento del venerdì sera sul 
secondo canale. Film proiettato e 
commentato: "Bernadette". Argo­
mento proposto: "apparizioni e mi­
racoli". Unica voce cattolica quella 
di padre Nazareno Fabretti. Il qua­
le, salvo pochi spunti felici, non ha 

' fatto altro ~he rimanere nel fumoso 
e nel vago, ossessivamente preoccu­
pato di apparire troppo ortodosso. 
Gli altri? Un'alluvione di psicanali­
si e di psicosomatica. 

Chiunque abbia dimestichezza 
radiotelevisiva con l'abuso, spesso 
farsesco, che di tali discipline viene 
fatto, non ha bisogno di illustrazio­
ne. L'unica novità uscita dal noio­
so grigiore dei soliti luoghi comuni, 
è stata la seguente. L'asserita affe­
zione asmatica che avrebbe afflitto 
Bernadette, sarebbe stata la causa 
delle apparizioni di Lourdes ... 

Tra i molti presenti soltanto un 
giornalista del pur laicissimo quoti­
diano di Montanelli, - Lucio La­
mi per la precisione - ebbe la sag­
gezza ed il coraggio di ricordare . 

1 agli illustfi docenti l'assurdità di 
voler spiegare solo in chiave psica­

. nalitica e psicosomatica problemi 

l 
che toccano il supremo mistero del­
la trascendenza. 

1 Che dire? Semplicemente questo. 
Che va rispettato l'ateismo 
"nobile" che è frÙtto di studio ri­
goroso, di seria riflessione, di con­
fronto tollerante. Con quello ci si 
può sempre intendere, si può civil­
mente convivere. 

Va detestata e combattuta, inve­
ce, sia l'empietà velenosa dei mae­
stri, che quella canagliesca, rozza e 
fuorilegge dei killer, cioè, per inten­
derei, quella dei vari Benigni che a 

Reggio Emilia bestemmiano dinanzi 
a migliaia di persone, dei vari Da­
rio Fo che, sotto il travestimento 
dell'arte ', insultano e vilipendono 
vergognosamente le altrui convin­
zioni, oppure quella di Radio Radi­
cale (questi sedicenti galantuomini, 
socialcristiani e nonviolenti) che il 
27 novembre mette in onda un'in­
fame bestemmia contro la Madon­
na. 

Questo ateismo barbaro e violen­
to che, in mille episodi quotidiani, 
pubblici e privati, aggredisce e feri­
sce, non appartiene certo al libero 
dibattito democratico, ma è solo 
espressione di autentico teppismo e 
va, perciò, associato alla schiuma 
del peggiore malcostume. 

È follia sperare, fra tanto dolce 
dormire ... , in qualche salutare ri­
sveglio? 

La Chiesa è il popolo di Dio, un popolo incamminato sul 
deserto-mondo verso il Regno dei Cieli. 

L'itinerario è aspro, difficile, a tratti umanamente impossi­
bile. 

C'è bisogno di frequenti $OSte ristoratrici nel duro andare 
per medicare eventuali ferite, verificare il cammino e ristora­
re le energie in vista delle successive scadenze. 

È quanto fanno le nostre comunità nel giorno festivo cele­
brando l'Eucaristia, che è il cuore della Chiesa, Corpo Misti­
co di Cristo. 

Il cuore ha un ritmo fisiologico binario: nella diastole si al­
larga per accogliere il sangue che ritorna da tutto il corpo, 
carico di veleni e privo di alimenti; nella sistole sospinge il 
sangue, dopo averlo purificato e ricaricato di energie, a tutte 
le cellule del corpo per portare ad esse l'energia vitale. 

L'Eucarestia svolge un compito analogo per le nostre co­
munità cristiane. 

Nel giorno festivo il tempio si apre per accogliere tutti i 
membri della comunità: è il momento della comunione e del­
lo stare-insieme, in vista della missione, che impegnerà 
ognuno nei giorni della settimana successiva. 

È uno stare-insieme intensamente attivo, caratterizzato dai 
seguenti momenti: 

• purificarsi, cioè liberarsi di tutte le scorie, veleni e 
ferite accumulati in sei giorni di duro cammino (con 
il Sacramento della Penitenza); 

• verificare insiem·e il comune cammino, ascoltan­
do la Parola di Dio, approfondendola e applicandola 
alle proprie situazioni di vita (liturgia della Parola); 

• ristorare le forze alla mensa del Pane in vista 
della ripresa del cammino (Comunione eucaristica). 

È in questo stare-insieme che i fedeli consolidano il loro 
essere-comunità, pregustano la gioia della mèta raggiunta e 
si mettono nella condizione di riprendere ognuno la propria 
missione sui vari fronti, familiare, professionale e sociale, fi­
no alla successiva sosta. 

Il nostro giornale vuole offrire ogni settimana un contribu­
to ai suoi lettori, membri di comunità cristiane, per aiutarli a 
vivere consapevolmente ed efficacemente la festiva sosta 
purificatrice e ristoratrice. 

Esso cercherà di presentare il nucleo centrale del messag­
gio liturgico di ogni domenica, rapportato al nostro tempo, in 
modo che i singoli lettori possano calarlo nella propria situa­
zione di vita. 

In modo che la domenica sia veramente il grande Week­
End delle nostre comunità. 

La Domenica 

Solo non sei a salire. 
Siamo tanti in cammino. 
Formiamo noi tutti 
un Popolo solo 
tutto teso al possesso del Regno. 

È questa la Chiesa: 
un Popolo in marcia. 

Ma· per esso una sosta frequente ci vuole: 

che le aperte ferite risani; 

che orienti il cammino 
con la sola Parola del vero; 

che ridoni vigor giovanile . 
con il "Pane disceso dal Cielo". 

È il Week-End della Chiesa di Dio. 
È la domenica vera 
che ritma l'ascesa al suo Regno . 

Con essa riposati dunque. 

Il cuore fa puro e splendente 
più dell'aureo fulgido sole. 

Attento ascolta del Ver la' Parola. 

E "prendi e mangia" il sol Pane dei forti, 
"perché lunga ti resta la via". 

E le stelle remote - vedrai -
non distan poi tanto da noi. 

Ed il Regno dei Cieli 
è già presso di te. 

Varia nus 



3 Vita della 
Chiesa 

DOPO LA PROMULGAZIONE DEL NUOVO CODICE DI DIRITTO CANONICO 

Le nuove norme per la Chiesa italiana 
Con decreto del 23 dicembre scorso il Presidente della Conferenza Epi­

scopale Italiana, Card. Anastasio Ba!lestrero, ha promulgato le norme re­
lative al nuovo Codice di Diritto Canonico, decise dalla XXII Assemblea 
straordinaria dei Vescovi italiani, tenuta nel settembre scorso. 

Dopo fa "vacanza legislativa" di un mese, le Norme sono in vigore dal 
23 gennaio in corso. 

Le Norme sono sedici e riguardano varie materie e coinvolgono diverse 
componenti ecclesiali. Esse dovranno essere oggetto di attenta considera­
zione. 

Sul piano pastorale i Vescovi hanno la facoltà di nominare i Parroci 
"ad tempus". 

Quanto agli organi diocesani consultivi, i Vescovi possono costituire il 
Collegio dei Constlltori scegliendone liberamente i membri fra quelli del 
Consiglio Presbiterale già esistente. 

Al Collegio dei Consultori vengono affidati i compiti previsti dal nuovo 
Codice. 

Quanto alla disciplina sacramentale, l'età per ricevere la Cresima è quel­
la dei dodici anni circa; quella per la lecita celebrazione del matrimonio è 
dei diciotto anni. 

Ai Parroci viene fatto l'obbligo di avere in ordine alcuni Registri, men­
tre altri sono raccomandati. 

Inoltre il clero deve indossare, in pubblico, o l'abito talare o il clergy­
man. 

Gruppi di studio e commissioni della C.E.!. esamineranno gli altri di­
sposti legislativi, affidati alla decisione della Conferenza. Di particolare ri­
lievo, tutte le questioni di ordine amministrativo. 

Quello che segue è il testo del de­
creto che promulga le delibere 
dell'Assemblea straordinaria della 
CE I. 

della somma massima per la licenza 
riguardante l'alienazione e i con­
tratti onerosi, - la determinazione 
di norme riguardanti i contratti di 

locazione, siano rinviate allo studio 
di una Commissione di Esperti, no­
minati dai competenti Organi della 
C.E.I., con l'incarico di presentare 
entro un anno opportune proposte, 
fermo restando che nel frattempo 
continueranno a valere le norme si­
no ad ora vigenti. Cfr. can. 1277; 
1292, l; 1295; 1297. 

12. - È concessa la facoltà di 
assumere nei tribunali ecclesiastici 
un laico con le funzioni di giudice 
per la formazione del Collegio pur­
ché sia in possesso dei requisiti vo­
luti dalla normativa canonica. Cfr. 
can. 1421, 2. 

13. - È consentito al Vescovo 
diocesano, in caso di perdurante 
impossibilità a costituire il Colle­
gio, di affidare la causa contenzio­
sa (ma non matrimoniale, né pena­
le, né per gli altri casi previsti dalle 
norme canoniche) a unico giudice 
ecclesiastico il quale potrà associar­
si un assessore e un uditore. Cfr. 
cann. 1424; 1425, l e 4; 1428. 

14. - La Conferenza Episcopale 
non emana propria normativa per 
le transazioni, i compromessi, e gli 
arbitrati, e rinvia le parti alla legge 

civile secondo il suggerimento del 
Codice di Diritto Canonico (cfr. 
can. 22). Cfr. can. 1714. 

15. - La Conferenza almeno per . 
ora non costituisce alcun Ufficio o 
Consiglio stabile per l'equa soluzio-· 
ne delle controversie sorte a motivo 
dei ricorsi contro i decreti ammini­
strativi e lascia la ricerca di stru­
menti per la composizione delle 
controversie alla sperimentazione 
dei singoli Vescovi. Cfr. can. 1733, 
2. 

16. - I Vescovi sono autorizzati 
a costituire il Collegio dei Consul­
tori, di cui al canorye 502, l, con i 
membri del Consiglio Presbiterale 
già esistente, in attesa del rinnovo 
dello stesso Consiglio e degli Statuti 
che saranno poi rinnovati, ''attentis 
normis ab Episcoporum Conferen­
tia prolatis". Cfr. can. 496. 

Roma, dalla Sede della Cei 23 di ­
cembre 1983. 

Anastasio A. card. Ballestrero 
Arcivescovo di Torino 

Presidente della 
Conferenza Episcopale Italiana. 

l. - I Diaconi permanenti sono 
tenuti all'obbligo quotidiano della 
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celebrazione di L' V es pro e 
Compieta. Cfr. can ~ . 2, n. 3. UN PASSO IN PIÙ PER IL RINNOVAMENTO LITURGICO 

2. - Salve le prc _ l' ioni per le 
celebrazioni liturgie 1e, il clero in 
pubblico deve indos::,are l'abito ta­
lare o il clergyman. Cù. can. 284. 

3. - L'elenco dei sacerdoti dio­
cesani e religiosi ritenuti degni di 

La seconda edizione del ''Messale Romano'' 
candidatura all'Episcopato, fermo 
restando il diritto di ogni singolo 
Vescovo, sia redatto e trasmesso al­
la Santa Sede dalle Conferenze Epi­
scopali Regionali. Cfr. can. 377, 2. 

Sarà disponibile nelle librerie tra pochi giorni e porterà due grosse novità 

4. - l "munera" attribuiti dal 
Codice di Diritto Canonico al Col­
legio dei Consultori non sono de­
mandati al Capitolo Cattedrale e 
restano pertanto assegnati allo stes­
so Collegio dei Consultori. ·Cfr. 
can. 502, 3. 

5. - I Vescovi hanno la facoltà 
di nominare i parroci ''ad certum 
tempus". Cfr. can. 522. 

6. - In Archivio parrocchiale vi 
siano, oltre ai libri resi obblig'!-tori 
dal can. 535, l e a quanto prescrit­
to nei canoni 1284, 2, n. 9 e 1307, 
il Registro delle Cresime, i Registri 
d eli' amministrazione dei beni e il 
Registro dei legati. Cfr. can. 535, 
l. 

Tra pochi giorni sarà disponibile, 
nelle librerie, la nuova edizione del 
"messale romano". La prima, usci­
ta dieci anni fa, non era altro che 
la traduzione dal latino del testo 
edito dalla Sede Apostolica dopo il 
Concilio. Questa invece porta due 
grosse novità: l'aggiunta di testi 
nuovi composti direttamente in ita­
liano (vi hanno lavorato anche let­
terati e poeti) e tutte le disposizioni 
della CE! in materia di celebrazioni 
liturgiche (compreso quella di fare 
accedere anche le donne all'ambone 
per leggere la parola di Dio). 

Il nuovo messale contiene 400 
pagine in più con collette, preghie­
re, didascalie di collegamentu;scel­
te di diversi modi di esprimere, con 
parole diverse, la stessa cosa. 

7. - In ogni Archivio parroc- Uno dei maggiori pericoli che 
chiale sono raccomandati il Regi- corre infatti la liturgia è quello di 
stro dello "Status animarum", il essere rigidamente legata alle far­
Registro delle Prime Comunioni, il mute. Ciò le toglie la vivezza e 
Registro della Cronaca parrocchia- l'immediatezza di un dialogo vivo 
le. Cfr. can. 535, l. quale dovrebbe essere. 

8. - L'età da richiedere per il Con questa nuova edizione si è 
conferimento della Cresima è quella dunque aperta la strada ad una 
di 12 anni circa. Cfr. can. 891. - maggiore creatività e partecipazione 

9. - La Conferenza Episcopale dei fedeli. 
Italiana non emana normative par- Ma le innovazioni non sempre 
ticolari per le promesse unilaterali o trovano nella gente un 'adeguata 
bilaterali di matrimonio (sponsalia) preparazione culturale e spirituale. 
in Italia. Cfr. can. 1062, l. Una recente inchiesta promossa 

10. - Per la lecita celebrazione dalla CE! in un centinaio di diocesi 
del matrimonio l'età dei nubendi è italiane ha rilevato una certa stan­
di 18 anni. Resta riservata ad appo- chezza, dopo gli entusiasmi iniziali, 
sita "Istruzione pastorale" della del rinnovamento liturgico. Ciò 
C.E.I. l'indicazione di criteri comu- sembra dipendere dalla scarsa di­
ni di valutazione di età inferiore se- sposizione interiore a cogliere e vi­
condo le varie situazioni. Cfr. can. vere il mistero liturgico e dal/'incer-
1083, 2. ta e imbarazzata partecipazione dei 

11. - La determinazione degli fedeli, i quali "appaiono ancora 
atti di straordinaria amministrazio- (non si sa bene se per colpa loro o 
ne posti dal Vescovo, - la deter- dei sacerdoti celebranti) in posizio­
minazione della somma minima e ne puramente passiva di ascoltatori-

Nella liturgia il vero protagonista è Gesù Cristo e la vera preghiera è la lode e la 
adorazione di Lui al Padre 

spettatori-fruitori di -un atto che 
viene svolto davanti a loro da 
altri". 

Non bisogna dimenticare che fu 
strada del rinnovamento liturgico è 
appena appena iniziata. Che cosa 
sono infatti venti anni di fronte ai 
mille e più anni di fissità liturgica, 
e di formule tutte in latino (e quin­
di incomprensibili al popolo). Nei 
primi .secoli la comunità cristiana 
viveva più il culto e creava nuove 
preghiere. Ma dopo una millenaria 
astrazione dei riti dal popolo· non è 
facile rimuovere dalla cultura dei 
fedeli la passività che ne è derivata. 

Tuttavia, se le traduzioni, le nuo­
ve preghiere, alcune liberalizzazioni 

del culto sono strumenti indispen­
sabili, non bisogna dimenticare che 
il vero rinnovamento è interiore. È 
in/ atti nella profondità della co­
, ·ienza singola che può essere av-

tita la "verità" della liturgia e 
c che vero protagonista è Gesù 
Cristo stesso, e che la vera preghie­
ra è la lode e la adorazione di Lui 
al Padre. La partecipazione dei fe­
deli è dunque inutile? No perché in 
questa grande opera di salvezza 
Cristo associa a sé l'uomo (la Chie­
sa). La Liturgia è dunque "il luogo 
dove il divino e l'umano vengono a 
contatto affinché il divino salvi ciò 
che è umano e l'umano acquisti di­
mensione divina". 
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Gesuiti cinesi 
condannati 
a· dieci anni 
di reclusione 

Sono il vescovo 
e il vicario generale 
della diocesi di Baoding 
Continua la persecuzione 
contro la Chiesa 

Un portavoce dell'«Associazione 
dei cattolici patriottici» cinesi, 
strettamente collegata al governo 
comunista, ha confermato la noti­
zia dell'arresto avvenuto oltre un 
anno fa di due gesuiti, ma ne ha ri­
dimensionato l'importanza per gli 
sforzi di riavviare un dialogo con la 
Santa Sede. I due arrestati sono 
mons. Pietro Giuseppe Fan 
Xueyan, vescovo di Baoding (nella 
provincia settentrionale dello He­
bei), e il Vicario generale della me­
desima diocesi, mons. Huo Pin­
chang. 

Secondo notizie diffuse dal Vati­
cano, i prelati sono stati condanna­
ti a dieci anni di reclusione sotto 
l'accusa di aver ordina o segreta­
mente vescovi e sacerdoti, di avere 
stabilito contatti non autorizzati 
con la Santa Sede e di aver ricevuto 
denaro. Il portavoce dei «cattolici 
patriottici» ha dichiarato che a Pe­
chino l'arresto del Vescovo e del 
Vicario era «un fatto ben noto da 
oltre un anno>>-. Secondo il porta­
voce, i due gesuiti erano stati libe­
rati nel 1980 dopo lunghe pene de­
tentive, ma in seguito «avevano co­
minciato a fare dichiarazioni anti­
socialiste» ed erano stati arrestati 
nell'estate 1982 per essersi «associa­
ti alle attività antigovernative» di 
un gruppo di gesuiti a Shanghai. 

Questi ultimi erano i sacerdoti 
Vincenzo Zhu, Giuseppe Zhen, Sta­
nislao Chen e Stefano Zhen: erano 
stati scarcerati nel 1980, riarrestati 
alla fine del 1981 e condannati a 
pene detentive per complessivi 38 
anni e mezzo. 

Circa mons. Fan e Mons. Chang 
il portavoce dell'associazione filo ­
comunista ha detto che «il perico­
loso atteggiamento da loro adottato 
verso il governo era stato seguito 
con crescente diffidenza dall'asso­
dazione». Costituita nel 1957, l'As­
sociazione ha costantemente procla­
mato la propria indipendenza dal 
Vaticano, e dall'inizio ha ottenuto 
sempre maggiori riconoscimenti ·e 
appoggi dal governo cinese. 

In tale contesto si inquadra 
l'inaugurazione di un seminario e 
di un collegio teologico a Pechino, 
oltre alla riapertura al culto di alcu­
ne chiese dal 1978 nelle maggiori 
città. Il portavoce ha citato la deci­
sione governativa di porre la catte­
drale dell'Immacolata, aperta a Pe­
chino dal 1971, sotto la tutela della 
sovrintendenza alle Belle Arti e di 
fornire fondi per il suo -restauro. 

Nel marzo 1980 c'erano state le 
visite dei cardinali Roger Etchega­
ray e Franz Koenig. In seguito le 
possibilità di un dialogo erano par­
se gravemente compromesse a cau­
sa di un 'aspra polemica sulla nomi­
na ad arcivescovo di Canton del ge­
suita Domenico Deng Yiming da 
parte della Santa Sede. Ultimamen­
te c'erano stati segni di un 'inversio­
ne di tendenza, tra cui le dichiara­
zioni concilianti fatte in dicembre 
dall'Arcivescovo anglicano di Can­
terbury in visita a Pechino. 
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"Non c'è un giorno da perdere" ricordi! il Papa agli ambasciatori 
Confronto Est-Ovest: non riprendere i negoziati è assumersi 
una grave responsabilità davanti all'umanità e alla storia 
Contrasto Nord-Sud: per la fame è in gioco la sopravvivenza 
di interi popoli, mentre si spendono somme favolose per gli armamenti 
I diritti dei popoli alla libertà, compresa quella di coscienza e di religione 

Un attent0 esame dell'attuale si­
tuazione internazionale, dei conflit­
ti ancora in atto in vari paesi e dei 
programmi ·da attuare per uscire 
dalla crisi politica ed economica, 
primo fra i quali l'impegno al dia­
logo fra le due super-potenze per la 
riduzione degli armamenti nucleari, 
è stato presentato da Giovanni 
Paolo II al Corpo Diplomatico ac­
creditato presso la Santa Sede rice­
vuto in Vaticano per il consueto 
scambio di auguri di inizio d'anno. 
Erano presenti gli ambasciatori 
presso la Santa Sede, tra i quali, 
per la prima volta, l'ambasciatore 
designato degli Stati Uniti, William 
Wilson. 

Il discorso del Papa si è concen­
trato sulle contraddizioni e tensioni 
che oggi si verificano nel mondo, le 
quali trovano la loro sintesi cruciale 
nel confronto Est-Ovest e nello 
squilibrio Nord-Sud, sottolineando 
che tra Est e ovest la «tensione è 
grave» per cui , se la si vuoi supera­

ziati dal momento che «non c'è un 

troterra soprattutto ideologico». Ed 
ha aggiunto: <<È un fatto che i po­
poli interessati si sentono inquieti, 
a volte angosciati. Noi ne riceviamo 
costantemente testimonianza spe­
cialmente tramite i diversi Episco­
pati, e la Santa Sede ritiene un do­
vere manifestar/o, non per accresce­
re la paura, ma per meglio garanti­
re la pace. È per questo che io stes­
so sono recentemente intervenuto 
affinché si riprendano i negoziati 
sulla riduzione degli armamenti nu­
Cleari. Non c'è un giorno da perde­
re, noi siamo convinti che si tratti 
di un grave dovere per tutte le parti 
interessate, e se qualcuno volesse 
sottrarsi alla necessità di tali nego­
ziati incorrerebbe in una grave re­
sponsabilità davanti all'umanità ed 
alla storia». 

Contrasto Nord-Sud È questo, 
ha detto il Papa, un problema che 
«tocca una gran parte dell'umani­
tà» poiché per la f;::~me «sono in 

gioco la vita e la sopravvivenza di 
popoli interi bloccati sul sottosvi­
luppo», mentre «somme favolose 
ne aumentano i potenziali d'arma­
mento e, spesso, la paura». È una 
situazione, ha aggiunto Giovanni 
Paolo II, pericolosa ed allarmante 
in quanto «l'allargamento delle zo­
ne di povertà è, a lungo termine, la 
minaccia più grave per la pace». 
Per superare tale contrasto, ha det­
to il Papa, è necessario affrontare 
le cause naturali della fame e della 
miseria e, insieme, rimuovere anche 
«le cause umane» consistenti in 
forme di nuovo colonialismo e di 
ingiusta distribuzione delle risorse. 
«Da parte sua, e insisto su questo 
punto - ha detto con forza il Pa­
pa - la Chiesa vuole continuare a 
impegnarsi decisamente per lo svi­
luppo dei Paesi detti del Sud». 

Le tensioni del mondo attuale -
Parlando, quindi, delle situazioni in 
cui si trovano varie Nazioni, il Pa­
pa ha affrontato esplicitamente i 
problemi della Namibia, che atten­
de «impazientemente» l'indipen­
denza, e il riconoscimento 
dell'Gnu, del «popolo palestinese» 
del quale ha auspicato che possa 
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«disporre di una patria», come 
«condizione della pace e della giu­
stizia in Medio Oriente», purché sia 
garantita la sicurezza d'Israele e di 
tutti i popoli della zona, e si è det­
to infine, «molto preoccupato» per 
la situazione in America Centrale, 
in Libano, in Afghanistan, in 
«molte regioni d'Africa>> e in Cam­
bogia, auspicando che «si ritirino le 
truppe straniere d'occupazione e 
che in pari tempo si stabilisca un 
accordo politico all'interno del 
Paese», oltre ad un accordo politi­
co liberamente raggiunto da cittadi­
ni nella ricerca del bene comune. 
Egli ha quindi deplorato il prolun­
garsi della sanguinosa guerra tra 
Iran e Irak, ha auspicato un accor­
do internazionale per scoraggiare il 
terrorismo ed ha condannato i rapi­
menti, così come il fatto che mi­
gliaia di esseri umani continuano a 
morire a causa dell'aborto, della 
fame e delle guerre. Giovanni Pao­
lo II ha poi affermato con forza il 
diritto per ogni popolo di poter 
scegliere liberamente, senza inge­
renze straniere, il proprio regime 
politico e i propri rappresentanti, e 
il dovere degli Stati di essere al ser­
vizio di tutti i cittadini. 

· Rapporti con la Santa Sede - Il 
Papa, prima di concludere il suo 
discorso ha anche auspicato relazio­
ni diplomatiche con la Polonia, pur 
non nominando esplicitamente tale 
Stato, ma ha legato l'augurio alla 
parte del discorso nella quale ha 
parlato delle relazioni diplGIIlatiche 
con gli Stati Uniti, stabilite marte­
dì, 10 gennaio scorso. Ricordando 
quanto egli aveva detto cinque anni 
fa al Corpo Diplomatico, il 12 gen­
naio 1979, appena da tre mesi elet­
to al Pontificato; il Papa ha affer­
mato oggi testualmente: «La Santa 
Sede sarebbe felice di vedere qui al­
tri ambasciatori, che vengano spe­
cialmente da nazioni che avevano, 
a questo riguardo, una tradizione 
secolare, soprattutto da quelle che 
si possono considerare come catto'-
liche». Il riferimento alla Polonia è 

apparso evidente agli osservatori, 

date le secolari tradizioni di rappor­

ti diplomatici tra il regno polacco e 

la Santa Sede e dati anche i rappor­

ti diplomatici stabiliti in questo se­

colo ed interrotti dal governo di 

Varsavia alla fine dell'ultimo con­

flitto mondiale. 

giorno da perdere», mentre a · ri­
guardo del contrasto tra Nord-Sud, 
essendo in gioco la vita di intere 
popolazioni sottosviluppate, è ne­
cessario rimuovere le cause naturali 
della fame, e quelle umane del co­
lonialismo e l'ingiusta distribuzione 
delle risorse. Infine il Papa, parlan­
do delle tensioni nel mondo attua­
le, ha fatto pure un richiamo alla 
condanna che deve essere rivolta al­
le limitazioni e violazioni dei diritti 
della persona umana, come i pro­
cessi arbitrari, la tortura; le esecu­
zioni capitali. Ma ecco, in sintesi, i 
punti fondamentali trattati dal Pa­
pa nel suo discorso. 

Dopo 116 anni ristabilite le relazioni diplomatiche tra Stati Uniti e Vaticano 
Reagan ha nominato William Wilson ambasciatore presso la Santa Sede, che sarà rappresentata negli Usa da un Nunzio 

Confronto Est-Ovest Dopo 
aver ricordato che la Chiesa si oc­
cupa dei problemi del mondo per 
fedeltà al Vangelo e per l'autorità 
spirituale e morale «al servizio della 
pace di tutti, senza interessi mate­
riali propri da difendere» che ispira 
la fiducia di un gran numero diNa­
zioni nei confronti della Sede Apo­
stolica, Giovanni Paolo II ha p·arla­
to dei rapporti tra Est-Ovest dicen­
do che «la tensione è grave e carica 
di minacce» e che essa «ha un re-

Le relazioni diplomatiche comin­
ciate nel 1848, cessarono vent'anni 
dopo, durante il pontificato di Pio 
IX, quando il Congresso america­
no, sotto l'incalzare degli avveni­
menti del Risorgimento italiano, 
approvò una legge che vietava al 
governo di stanziare somme di de­
naro per il mantenimento di un 
rappresentante presso il Papa. Ma 
già nel 1849 il console statunitense 
presso la Santa Sede, Nicholas 
Brown, si era unito ai rivoluzionari 
italiani quando Giuseppe Mazzini 
proclamò la Repubblica romana 
mentre Pio IX fuggiva a Gaeta, 
protetto dal re di Napoli. In un di­
spaccio a Washington nel1849, Ni­
cholas Brown dava per «spacciato» 
il Papato: «li Papato è caduto per 
sempre». 

I rapporti, freddi per lungo tem­
po, furono ripresi alla fine del 1939 
quando il presidente Franklin De/a-
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Un ministro ungherese: "È degno di nota che la 
gioventù sia sempre più interessata alla religione" 
L'esistenza di buone relazioni 

tra Chiesa e Stato di Ungheria è 
stata r~affermata dal segretario 
di Stato per gli Affari religiosi 
lmre Miklos. 

In un'intervista all'organo uf­
ficioso del governo «Magyar 
Hirlap», Miklos ribadisce che il 
governo «apprezza altamente 
che la maggioranza dei capi 
della Chiesa e dei sacerdoti 
mostri grande comprensione, 
responsabilità e buona volontà 
nell'aiutare a superare le diffi­
coltà del Paese». 

Miklos ha anche parlato 
dell'interes~e dei giovani per la 
religione. «E degno di nota -
ha detto - che la gioventù sia 
sempre più intéressata alla reli­
gione e alla Chiesa. Noi non ri ­
teniamo questo fatto anormale. 
Il loro interesse non può e non 
deve essere respinto e si dev~ 
rispondere alle loro domande. E 
una grande conquista che la 
popolazione religiosa in Unghe­
ria possa essere di appoggio al 
progresso sociale senza per 
questo dover rinunciare alla 
propria fede». 

no Roosevelt decise di inviare in 
Vaticano un suo «rappresentante 
personale» con il titolo di amba­
sciatore solo per motivi di protocol­
lo. Il rappresentante di Roosevelt, 
Myron Taylor, non risiedeva in 
permanenza a Roma dove aveva un 
suo delegato, Harold Tittmann il 
quale, durante la guerra, allo scopo 
di poter liberamente entrare in Va­
ticano come gli altri rappresentantt 
diplomatici, fu nominato dal Di­
partimento di Stato «incaricato 
d'affari». 

Con la liberazione di ·Roma da 
parte degli alleati (4 giugno 1944), 
le cose tornarono allo stato iniziale 
e Taylor, di nuovo a Roma, tornò 
ad essere «rappresentante persona­
le» del presidente degli Stati Uniti. 
Nel 1951 il presidente Harry Tru­
man tentò di stabilire rapporti di­
plomatici con la Santa Sede nomi­
nando . ambasciatore il generale 
Mark Clark, comandante della 
Quinta Armata. Ma la decisione, 
per l'accesa opposizione dei prote­
stanti che accusavano il presidente 
di aver derogato al principio della 
separazione tra Stato e Chiesa, fu 
revocata. 

Nel 1970 il presidente Richard 
Nixon ripristinò la tradizione di in­
viare un suo «rappresentante perso­
nale»: fu scelto Henry Cabot Lod­
ge che fu poi riconfermato anche 
da Gerald Ford e da Jimmy Carter. 
Ronald Reagan nominò William 
Wilson, che si incontrò per la pri­
ma volta con Giovanni Paolo Il nel 
febbraio 1981 ad Anchorage in 
Alaska, dove il Pontefice fece una 
breve sosta di ritorno dal viaggio in 
Giappone. 

A Washington l'annuncio è stato 
dato dal Dipartimento di Stato. Il 

Il Papa mentre saluta l'ambasciatore degli Stati Uniti presso la S. Sede, William 
Wilson, durante l'udienza concessa al Corpo diplomatico 

portavoce ha sottolineato che ·le re­
lazioni diplomatiche non violano il 
principio della Costituzione ameri­
cana sulla separazione tra Chiesa e 
Stato, poich'é gli Stati Uniti «da 
tempo riconoscono alla Santa Sede 
personalità internazionale distinta 
dalla Chiesa cattolica romana». 

Più tardi il portavoce presiden­
ziale, Larry Speakes, ha reso noto 
che il presidente Reagan ha nomi­
nato William Wilson primo amba­
sciatore presso la Santa Sede. 

William A. Wilson ha 69 anni. È 
un fervente cattolico, è attivo nella 
sua parrocchia di San Paolo a Las 
Vegas. 

Da parte vaticana il Nunzio A 1• •o­
stolico non è stato nominato. Si fa 
il nome dell'Arcivescovo Pio Laghi, 
attualmente delegato apostolico a 
Washington. 

L'Osservatore Romano ricostruì-

sce le vicende che hanno preceduto 
l'annuncio: «A favorire l'evento di 
oggi hanno concorso altri fatti sto­
rici succedutisi negli ultimi venti 
anni. Per la prima volta nella storia 
un Papa, Paolo VI, si è recato ne­
gli Stati Uniti per perorare la causa 
della pace davanti all'assemblea ge­
nerale dell'Gnu a New York (4 ot­
tobre 1964); e un altro Pontefice, 
Giovanni Paolo Il, ha varcato per 
la prima volta la soglia della Casa 
Bianca (6 ottobre 1979) come ospi­
te del presidente». Ricordati i pro­
gressi del dialogo ecumenico tra le 
Chiese cristiane, L'Osservatore con­
clude che «sono cresciuti considere­
volmente il ruolo, la presenza e il 
prestigio della Santa Sede nei fori 
internazionali (Washington è uno 
dei più importanti) dove si dibatto­
no i ·problemi vitali della pace, dei 
diritti dell'uomo e dello sviluppo 
economico sociale dei popoli». 



5 Lebbra 
una vergogna 
del nostro tempo 

XXXI GIORNATA 
DEIMALATIDILEBBRA 
''Non bastano le medicine per guarire i malati di lebbra; oc­
corre un atto di giustizia da parte d~i popoli del benessere'' 

lare sempre al plurale, delegan­
do ad altri, agli addetti ai lavori, 
uno sforzo di solidarietà che, 
invece, deve essere individuale. 

Ognuno di noi, come dice 
Madre Teresa di Calcutta, è una 
goccia d'acqua nell'oceano, ma 
l'oceano ha bisogno di questa 
goccia d'acqua. 

In occasione della XII Gior­
nata Mondiale dei Malati di 
Lebbra, Raoul Follereau, il mo­
derno apostolo dei malati di leb­
bra, scriveva: 

«Proseguiamo questa batta­
glia diversa dalle altre. Quando 
l'ho iniziata, quasi da solfJ, la 
gente ''informata'' diceva: 
''Non combinerà nulla! È im­
possibile". fa sola cosa impos­
sibile è che possiamo continuare 
a mangiare, a dormire, a ridere 
quando il mondo che ci circon­
da urla, sanguina e si dispera. È 
per questo che la nostra batta­
glia dovrà interessarsi di tutte le 
lebbre. 

A queste lebbre, cento volte 
più micidiali, che sono la fame, 
i tuguri, la miseria. A queste 
lebbre, mille volte più contagio­
se, che sono l'inçoscienza, 
l'egoismo, la vigliaccheria ... ». 
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I lebbrosi: 
"uomini come gli altri" 

"La lebbra è -una :tiJ.alattia che si può curare" 

La lebbra è stata da sempre una_ nuclei abitati. Pesava su di lui una 
delle malattie più emarginanti che condanna morale costruita 
si ricordino. sull'ignoranza, sulla paura e sulle 

Nel Medioevo, il lebbroso porta­
va un campanello al collo come se­
gno di riconoscimento. Non solo 
non poteva avvicinare nessuno ed 
essere avvicinato, ma, costretto a 
trascinarsi per le campagne, gli era 
vietato di entrare nelle città e nei 

superstizioni. 

Si celebra anche quest'anno 
la Giornata Mondiale in favore 
della Lebbra. È la trentunesima. 
A poco servirebbe se si risol­
vesse soltanto in un momento 
di commozione, in qualche aiu­
to, per poi continuare a vivere 
indifferenti di fronte alla geo­
grafia della miseria, a quasi 
due terzi dell'umanità condan­
nata ad un a vita i n degna 
dell'uomo. 
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Da quei tempi di passi avanti ne 
sono stati fatti, ma la rivalutazione 
morale ed umana di questi malati è 
ancora lunga perché la parola «leb­
bra» continua a suscitare irrazionali 
paure e gravissime ingiustizie. Ai 
nostri pregiudizi si aggiungono, 
poi, i pregiudizi e le diffidenze dei 
Paesi in cui tale malattia è vera­
mente una piaga sociale e sanitaria. 

Al contrario, tale ricorrenza 
deve trasformarsi in speranza di 
guarigione per milioni di malati 
e, soprattutto, in esame di co­
scienza per la nostra società 
occidentale che, con il suo con­
sumismo e il suo modo sfrena­
to di vivere, continua a provoca­
re miseria e sfruttamento nei 
popoli del Terzo Mondo. 

Il nostro benessere, infatti, 
"si costruisce su una forma più 
raffinata di saccheggio e di in­
giustizia", perché il nostro è un 
sistema che arricchisce i ricchi 
e impoverisce i poveri. Le cause 
del sottosviluppo e del malsvi­
luppo sono da cercare prima di 
tutto nelle società industrializ­
zate anziché nei Paesi del Terzo 
Mondo. 

Parlare di lebbra vuoi dire af­
frontare questo tipo di discor­
so. Si tratta, infatti, di un Male­
spia: indica il degrado sociale 
di una comunità. Laddove essa 
nasce e si diffonde, c'è povertà, 
sottosviluppo, sfruttamento. 

Non bastano le p i Ilo le e le 
iniezioni· a curarla, ma è neces­
sario ripristinare un tenore di vi­
ta degno di una persona · uma­
na. 

l 20 milioni di lebbrosi non 
sono ctie una delle cifre ag­
ghiaccianti che riguardano il 
Terzo Mondo e va affiancata 
agli 800 milioni di uomini che 
vivono nella fame, ai 5 milioni 
di bambini sotto i cinque anni 
che ogni anno muoiono per de­
nutrizione, ai milioni di analfa­
beti e di emarginati. 

È la tragedia delle cifre, ap­
punto. Essa non riguarda sol­
tanto i capi di Stato, i governi, 
le organizzazioni internazionali, 
ma chiama in causa ciascuno 
di noi. Il rischio, infatti, è di par-

L'Associazione italiana ''amici di R. Follereau'' 
"Da più di 20 anni al servizio dei malati di lebbra" 

Se, come malattia, in sé la 
lebbra non fa più paura, questo 
non vuoi dire che sia stata vin­
ta. 

Di 20 milioni di lebbrosi, in­
fatti, solo un quarto viene assi­
stito e curato. Per gli altri c'è 
unicamente emarginazione sa­
nitaria e sociale. 

Per fronteggiare la situazione 
sono necessari fondi, medicine, 
strutture, volontari e un muta­
mento profondo di mentalità 
che accresca la collaborazione 
su/ piano nazionale e interna­
zionale. 

In Italia da oltre 20 anni ope­
ra al servizio dei malati del mor­
bo di Hansen /'Associazione 
«Amici di Follereau». 

A livello ir7ternazionale, essa 
è federata con altre 24 Associa­
zioni, rappresentanti 18 Paesi, 
neii'ILEP, la Federazione, · ap­
punto, che organizza sul piano 
finanziario e operativo i vari 
sforzi nazionali. 

L'attività della nostra Asso­
ciazione, in particolare, si svol­
qe su due livelli fondamentali. 

Associazione 
Italiana 

Amici di Raoul 
Follereau 
Via Borselli, 4 
40135 Bologna 

Tel (051) 423809 
C.C.P. 7484 

Il primo riguarda l'informazio­
ne la sensibilizzazione dell'opi­
nione pubblica che deve essere 
educata su tutti gli aspetti della 
malattia. L'impegno mira a sti­
molare la partecipazione e la ri­
sposta cosciente, responsabile 
e concreta per migliorare le 
condizioni socio-sanitarie dei 
malati. 

Il secondo livello, invece, è di 
intervento diretto nella cura, 
nella riabilitazione e nel reinse­
rimento dei malati, attraverso 
l'attuazione di programmi sani­
tari, l'invio di volontari e di mez­
zi, la costruzione di strutture 
sanitarie e la formazione spe­
cialistica di personale locale. 

Grazie agli aiuti economici e 
alle offerte di cui l'organizzazio­
ne ha potuto disporre quest'an­
no, sono stati seguiti e finanzia­
ti 10 Programmi di cura a livello 
nazionale e 83 Centri sanitari in 
31 Paesi nei tre continenti, per 

un totale di 200 mila malati di­
rettamente curati. 

A tutto ciò si aggiunge il con­
tributo stanziato dall'Associa­
zione per la ricerca scientifica, 
che costituisce uno degli aspet­
ti più importanti della lotta alla 
lebbra. È soprattutto la scoper­
ta di un vaccino anti-lebbra il 
traguardo da raggiungere per 
debellare definitivamente la ma-

. lattia, ma per la sua preparazio­
ne e la verifica degli effetti so­
no ancora previsti tempi molto 
lunghi. 

Nel frattempo la lotta deve 
continuare e per questo l'Asso­
ciazione, che in Italia collabora 
con gli Organismi non governa­
tivi e di vo/ontariato, ha inten­
zione di estendere e qualificare 
i propri interventi laddove già 
operi. Per il 1984 il preventivo ri­
guardante nuovi finanziamenti è 
maggiore dell'anno trascorso: è 
necessario, quindi, un ulteriore 
grande sforzo da parte di tutti. 

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIUIIIIIIIIIIIJIIIIIIIIIIIIflltlllllllllltJIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIUIIIIIIIfllllllllllllllllllllllllltlllllllltlllllllllllllllltiiiUIIIIIIIIIIIIIJIIIUIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIUIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIflllllllllllllllllll f ll l lllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllltlllllllllllllllllllltiiiiiiiiiiiiiiii!IIIIIIHIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIillllllllltlllllllllliiUiitUIIIIIIIIIIIIIIIII 

"PER UNA SOLUZIONE INTEGRALE DEL PROBLEMA-LEBBRA" 

GUINEA BISSAU: i malati camminano 
Nell'ospedale di Cumura si parla 

quasi di miracolo . 
Dal settembre scorso, infatti, 

un'équipe composta da un chirurgo 
ortopedico e da due specialisti in 
ortopedia e protesi lavora per quei 
malati di lebbra ai quali la malattia 
ha lasciato gravi lesioni invalidanti 
alle mani e ai piedi. 

L'iniziativa, accolta con profon­
da soddisfazione e immensa gratitu­
dine dalla popolazione e dai re­
sponsabili sanitari e politici del 
Paese, fa parte di un Progetto inse­
rito nel Programma di lotta e con­
trollo della Lebbra in Guinea Bis-

sau che l'Associazione italiana 
«Amici di Folleream> porta avanti 
dal 1980. 

Il lavoro finora svolto ha per­
messo di porre l'epidemia sotto 
controllo, al punto che tale malat­
tia in questo Paese non fa quasi 
più paura. Ora si tratta di prendersi 
carico del progetto di recupero 
chirurgico-protesico degli handicap­
pati, di quanti, cioè, la lebbra ha 
reso invalidi e, quindi, gravemente 
emarginati. 

È importante che questo inter­
vento continui nel tempo, sia per 
alleviare le sofferenze di tanti, che 

per dare fiducia a questa gente. 
Prossimamente, infatti, tornerà in 
Guinea Bissau un altro medico chi­
rurgo a cui, tra l'altro, spetterà il 
compito di addestrare personale lo­
cale come fisioterapista e infermie­
re. Per questo sarà costruita una 
piccola. sala operatoria e anche una 
modesta abitazione per il medico 
che dovrà vivere vicino ai pazienti. 

L'impegno dell'Associazione, 
tuttavia, è anche di trovare i finan­
ziamenti che coprano il costo previ­
sto nel 1984 per l'iniziativa, che, lo 
ricordiamo, è «una» delle tante in 
atto in tutto il mondo. 

È solo un piccolo esempio che 
abbiamo voluto portare per rendere 
l'idea di cosa significhi effettiva­
mente oggi intervenire contro la 
lebbra: poter lottare con tutti gli 
strumenti che la moderna medicina 
mette a disposizione superando lo 
stadio della semplice cura e preven­
zione, e puntando al recupero tota­
le del p1alato per una soluzione in­
tegrale del problema della lebbra. 

PAGINA A CURA 
DI ALESSANDRA RICCI 

Con Follereau, invece, occorre 
ripetere che i lebbrosi sono «Uomi­
ni come gli altri», perché «la lebbra 
è una malatia come le altre; chiu­
diamo i lebbrosari, curiamo i mala­
ti a domicilio». 

Il bacillo della lebbra è il Myco­
bacterium Leprae, conosciuto an­
che come bacillo di Hansen, dal 
nome del medico norvegese che lo 
scoprl nel 1873. Essò colpisce prio­
ritariamente i nervi periferici e, dal­
la loro distruzione, derivano: ceci­
tà, paralisi, deformazioni, mutila­
zioni. Inoltre si aggiunge, come ef­
fetto diretto, l'insensibilità al dolo­
re, per cui i malati si feriscono e si 
ustionano senza accorgersene, pro­
curandosi così ulcere e cancrene. 

Secondo le stime di eminenti spe­
cialisti, i malati di lebbra sarebbero 
circa 20 milioni, quasi tutti appar­
tenenti ai Paesi del-Terzo Mondo. 
Non a caso, perché la lebbra, come 
altre malattie a livello endemico, si 
diffonde in ambienti già . saturi di 
gravi problemi sociali quali la fa­
me, la miseria, la mancanza di ade­
guate strutture sanitarie. 

Grazie ai progressi della scienza, 
la lebbra è ormai da vari decenni 
una malattia curabile. Questo va 
detto e ripetuto con chiarezza: dal­
la lebbra si può guarire. 

Tuttavia, oggi si tenta di arrivare 
ancora prima che il male abbia 
svolto il suo decorso, mirando alla 
diagnosi precoce, possibile attraver­
so i controlli periodici che bloccano 
sul nascere le malattie ed evitano il 
pericolo del contagio. 

L 'impegno sanitario sul fronte 
della lebbra va, dunque, in due di­
rezioni. 

La prima è la cura dei malati. 
Seguendo le indicazioni dello stesso 
Follereau l'ospedalizzazione e la 
permanenza lunga nei centri sanita­
ri viene limitata ai casi più gravi. 
La maggior parte dei pazienti può 
essere assistita a domicilio ed è una 
soluzione molto importante se si 
pensa che la conseguenza peggiore _ 
del male è l'emarginazione e l'al­
lontanamento dalla comunità. Biso-
gna fare il possibile perché la guari­
gione coincida con il reinserimento 
nella famiglia e nel villaggio e con 
il recupero delle capacità lavorati­
ve. 

L 'altra direzione nella quale la 
lebbra si combatte è la prevenzio­
ne. Ma, parlare di prevenzione si­
gnifica, prima di tutto, occuparsi di 
una seria e capillare educazione sa­
nitaria. È, infatti, necessario spie­
gare quale ruolo giuochino contro 
la lebbra l'igiene e la pulizia, i cibi 
consumati cotti e l'acqua potabile. 

Inoltre, è essenziale far capire 
che la lebbra è curabile e che, quin­
di, i malati non devono nascondersi 
atrarrivo del medico, ma farsi rico­
noscere e collaborare con lui. 
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"PERCHÉ NON COMINCI UN NUOVO MEDIO EVO" 

AMARE RISPETTARE ACCOGLIERE LA VITA 
EUTANASIA: abitudine all'idea 

Quando nel 1978 fu approva­
ta la Legge sull'aborto, qualcu­
no osò dire che forse la prossi­
ma «conquista democratica» 
sarebbe stata l'eutanasia. Si le­
vò un coro unanime di scanda­
lizzate proJeste contro chi si 
permetteva anche solo di usare 
quel sostantivo. 

Oggi, a 6 anni di distanza, di 
eutanasia si parla e si discute 
tranquillamente attraverso i 
mass-media. Magari senza ser­
virsi proprio .di quel termine che 
ancora <<Scotta» e urta la sensi­
bilità dell'opinione pubblica. 
Linguisticamente prevalgono i 
suoi moderni camuffamenti: 
<<morte con dignità», <<diritto a 
morire umanamente», <<buona 
dolce, serena morte» ecc. La 
definizione tecnica è troppo 
secca, troppo chiara, troppo 
cruda per stare comodamente 
sulla bocca della gente. 

Perché, dunque, sono bastati 
pochi anni per abituarci all'idea 
della eutanasia, aldilà del giudi­
zio positivo o negativo che se 1 

ne può esprimere? 

Le ideologie imperanti, di 
stampo neoilluministico, non in­
vocano più per l'uomo il <<diritto 
a vivere», ma proclamano il suo 
<<di ritto a-vivere-una-vita-felice». 
La vita vale la pena di essere 
vissuta a condizione che sia 
una VITA FELICE. 

Ma questa felicità, al cui pos­
sesso viene subordinata l'esi­
stenza, non è certo di carattere 
spirituale o interiore. 

FELICITA' è essere sani, nor­
mali, benestanti, efficenti, utili. 

Una vita che sia priva di tutti 
questi attributi è senza signifi­
cato e indegna di essere affron­
tata: questa l'amara logica dei 
sostenitori della <<morte di qua­
lità». 

EUTANASIA: l'egoismo dei sani 

Certo se l'esser vivi ma soffe­
renti diventa . un disvalore, la 
<<dolce morte» procurata agli 
<<infelici» è «atto d'amore» e 
d'altruismo. 

verso chi è costretto ad affron­
tare da solo situàzioni dramma­
tiche come l'allevare un figlio 
handicappato o l'accudire ad 
un malato grave; lottare per una 
cultura che dia spazio alla figu-

ra della sofferenza e riscopra la 
possibilità di redenzione· pre­
sente nell'esperienza di dolor-e. 

Perché, come scriveva alcune 
settimane fa un giornalista lai­
co, «Deve esserci posto anche 

per chi vive un calvario, perché 
forse anche in questo calvario 
ci sono momenti di pace; di se­
renità, dei quali non si può de­
rubare nessuno». 

Alessandra Ricci 

Chi legge dentro la nostra 
storia recente, conosce la rispo­
sta. Non c'è da stupirsi se si 
pone il problema dell'eutanasia. 

Ma, in questo modo, quale 
a.ssurda discriminazione si 
compie: quella tra vite che han­
no senso perché utili, efficienti, 
sane, e vite cui ogni senso è 
negato perché giudicate senza 
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<<Se uccidere un handicappa­
to si può - ha scritto una mi­
norata ad un giornale - allora 
comincia un nuovo Medio Evo». 

BABY JANE, SANDRO, ISABELLA: 

Essa non è che l'ultimo_ anel­
lo di una catena di scelte com­
piute in un'unica direzione: la 
perdita della sacralità della vi­
ta. 

EUTANASIA: uccidere in nome 
della felicità 

Comincia la buia notte 
dell'uomo giudice del Bene e 
del Male, egoista padrone della 
vita, di cui dispone magari per 
pietà, che non potendo dare 
una risposta al mistero della 
sofferenza, ne stabilisce il non­
senso. 

Storia dei nostri giorni 
La VITA, nell'odierna cultura, 

non è più valore unico, assolu­
to, indiscutibile. 

UNIONDALE (New York) 

LA VITA UMANA 

In un ospedale della città viene 
alla luce una bambina, cui la stam­
pa da subito lo pseudonimo di Ba­
by lane, perché, nel rispetto della 
dolorosa vicenda di cui è protago­
nista, ne rimanga celata la vera NON È MAl SENZA VALORE 
identità. ; 

Indubbiamente la sola pro­
spettiva entro cui si combatte 
l'eutanasia è quella della fede. 
Solo per fede arriviamo alla cer­
tezza che la vita umana non è 
mai senza valore. 

La sua sorte, ipfatti, è destinata 
· a riempire le prime pagine e a divi­
dere nei pareri e nei giudizi l'opi­
nione pubblica americana. 

La piccola presenta gravi malfor­
mazioni congenite cui si aggiunge il 
rischio di morte quasi immediata se 
non sarà sottoposta ad un interven­
to chirurgico che le garantirà forse 
20 anni di vita, ma inchiodata sul 
letto dalla paralisi e mentalmente 
handicappata grave. 

Quali risposte dare, quindi, al 
prossimo esplodere del proble­
ma dell'eutanasia come diritto 
da concedere? 

Testimoniare con i fatti quan­
to la vita, ogni vita, sia preziosa 
dalla culla alla tomba; concre­
tizzare in gesti la solidarietà 

Il dramma è tutto dei genitori 
che, pur con profonda angoscia e 

DI CHE COSA PARLIAMO 
Il termine <<eutanasia>>, di origine greca, lette­

ralmente vuoi dire: << dolce morte», morte serena 
e indolore. 

Nel linguaggio medico-giuridico esso indica 
quella teoria per cui è lecito in alcuni particola­
ri casi procurare una morte tranquilla al pa­
ziente. 

Tuttavia, molta è la confusione che si nota 
sul suo significato concreto e, conseguente­
mente, sull'atteggiamento morale da assumere 
di fronte ad esso. 

Senza cavillare sottilmente su tale significa­
to, indichiamo i ·due tipi fondamentali di euta­
nasia riconosciuta come tale. 

EUTANASIA PASSIVA: Si ha quando la mor­
te non viene procurata direttamente e volonta­
rfamente, ma in seguito alla sospensione dei 
mezzi terapeutici. 

Uno dei casi classici si verifica con l'interru­
zione della rianimazione se il malato è ormai in 

uno stato di coma irreversibile. 
Di fronte ad un atteggiamento di <<accani­

mento terapeutico», per cui si prolunga artifi­
cialmente la vita di una persona ormai clinica­
mente morta, si <<stacca la spina» per chiudere 
un'esistenza tale solo a livello vegetativo. 

EUTANASIA ATTIVA: Si ha quando la morte 
viene procurata direttamente e volontariamente 
per interrompere vite ormai affette da mali in­
curabili o da gravissimi handicap. 

Sono i casi di <<Uccisione pietosa» su richie­
sta del malato o dei familiari e del medico. 

Secondo la morale cattolica, se l'eutanasia 
passiva non è sempre in sé illecita, l'eutanasia 
attiva, invece, risulta senza mezzi termini un at-
tentato alla vita uma·na. ' 

Niente e nessuno può autorizzare l'uccisione 
di un essere umano innocente, feto o embrione 
che sia, bambino o adulto, vecchio, ammalato 
incurabile o agonizzante. 

umana disperazione, decidono di 
non far operare la figlia. 

Preferiscono accettarne la morte 
che darle un 'esistenza se]!, nata, sin 
dal suo inizio, dalla sofferenza e 
dal dolore. 

Il caso è passato alle autorità 
giudiziarie che per legge possono 
imporre l'intervento chirurgico. · 

Di Baby lane non si è saputo al­
tro. Neppure chi e come abbia de­
ciso per lei. 

Ma l'episodio va assai oltre la 
cronaca e interroga in maniera em­
blematica la coscienza umana: una 
vita di sofferenze è cosi poco 
"vita" da esserne giustificabile la 
soppressione? 

ROMA 

La Corte di Assise ha emesso la 
sentenza contro Luciano Papini, 
l'uomo che 2 anni fa uccise per pie­
tà il nipote idrocefalo Sandra. 

La condanna è stata mite, solo 4 
anni e mezzo e libertà provvisoria 
invece che i 10 anni chiesti dal 
Pubblico Ministero, e ci sarà un 
nuovo ricorso in appello dell'accu-

Comunque, non sono le acroba­
.1e giuridiche e il loro verdetto fi­

nale ad interessarci. 
Il problema è diverso: uccidere 

per pietà, perché fa vita dell'altro, 
in questo caso di un handicappato 
grave, non appare degna di essere 
vissuta, è un delitto oppure no? 

L 'eutanasia è "atto d'amore", di 
compassione, di altruismo oppure 
vero e autentico omicidio? 

CAGLIARI 

La Cassazione annulla la senten­
za di condanna a 10 anni di reclu-

sione per i coniugi Oneda, Testimo­
ni di Geova, dalle Assise d'appello 
riconosciuti colpevoli di aver causa­
to ta morte della figlia Isabella. 

I due genitori, infatti, per 
un 'obiezione di coscienza religiosa, 
si rifiutarono di sottoporre la bam­
bina, affetta da talassemia, alle ne­
cessarie trasfusioni di sangue. 

Certamente non volevano ucci­
der/a. Ma impedendo il trattamento 
terapeutico, inammissibile per la lo­
ro fede, ne hanno causato la mor­
te. 

Anche se il male da cui era stata 
colpita Isabella non lasciava certo 
speranze di guarigione, chi può dire 
che la sua vita sarebbe stata priva 
di senso? 

E, soprattutto, il valore della vita 
può essere sottomesso a qualche al­
tro valore ritenuto superiore? 

* * * 
Abbiamo raccolto questi tre 

drammatici casi dalle cronache dei 
nostri giorni. 

Ciascuno di essi cela la tragedia 
personale di chi li ha vissuti, l'an­
goscia di coscienze lacerate nell'at­
timo spietato della decisione. 

Di fronte a simili sofferenze,: che 
nessuna sentenza, nessuna assolu­
zione potrà mai cancellare; di fron ­
te ad esistenze sconvolte forse defi­
nitivamente, l'unico atteggiamento 
f!OSsibile è l'invito evangelico a 
"non giudicare", restando sulla so-
glia della coscienza, di cui solo il 
Dio della Misericordia è supremo 
ed infallibile giudice. 

Ma sul problema che queste ed 
altre storie sollevano, su tale trag·i­
co problema siamo chiamati a par­
lare, a testimoniare come cristiani e 
come uomini la fede incrollabile nel 
diritto alla vita. 



7 Famiglia 

Vita e famiglia 

DUE VALORI DA .SAL V ARE 
C'è chi si ostina a percorrere vie che possono distruggere l'umanità, 
noi dobbiamo contrapporre voce e azione per salvarla 

Come già Paolo VI, con la Hu­
manae Vitae, così Giovanni Paolo 
II ha toccato un momento profeti­
co nel discorso che il 17 settembre 
u .s. ha rivolto ai partecipanti a un 
Seminario di Studio sulle ragioni 
profonde che stanno · alla base 
dell'insegnamento di quella stessa 
enciclica. 

ternità, andare in cerca del piacere 
e deprimersi nel momento in cui le 
tecniche del piacere non ripagano 
più . .. 

sce una vita umana, Dio è presente 
a crearne, con azione diretta, l'ani­
ma spirituale e immortale. E di 
questo bisogna tenere conto se si 
vuoi capire la portata di tutto il di­
scorso. 

Sono contraddizioni, ripetiamo, 
del momento attuale. 

* * * 
Il Santo Padre nel suo insegna­

mento dà mostra di quel coraggio 
che tutti dobbiamo avere nella riaf­
fer.mazione di tutta la verità. Si è smorzato fin -quasi a esaurir­

si nel nulla il chiasso che i mezzi di 
comunicazione sociale hanno fatto 
in reazione alle parole del Papa. 

Questa reazione, la più parte 
scomposta e irriverente, può averci 
dispiaciuto , come ogni resistenza 
alla verità insegnata· dalla Chiesa, 
tuttavia è stata un segnale utile. 

Quando la riaffermazione di una 
verità fa chiasso .significa non solo 
che è scomoda, ma che era stata di­
menticata o che comunemente non 
era più recepita come tale . 

Il discorso del papa Giovanni 
Paolo II tocca il suo vertice là dove 
dice che «mediante la contraccezio­
ne gli sposi tolgono all'esercizio 
della loro sessualità coniugale la 
sua potenziale capacità procreati­
va» e che così essi «si attribuiscono 
un potere di decidere in ultima 
istanza la venuta all'esistenza di 
una persona umana», attribuendosi 
la qualifica di essere non i co­
operatori del potere creativo di 
Dio , ma i depositari ultimi della 
sorgente della vita umana». 

Il tema famiglia in maniera parti­
colare ha bisogno di essere ripropo­
sto interamente sulla scorta del 
Concilio Vaticano II e dei grandi 
documenti pontifici . . . oltreché del 
Magistero ordinario. 

Innumerevoli sono a questo ri­
guardo le esperienze pastorali che le 
Chiese stanno portando avanti, e le 
proposte pastorali, tra cui si po­
tranno scegliere quelle più adatte, a 
riportare ordine e chiarezza nelle 
idee, nel momento stesso che si 
chiede l'osservanza della legge mo­
rale. 

Che sia ritornata all'attenzione di 
tutti è già un grande risultato . 

In queste parole è sottinteso in 
maniera chiara ed inequivocabile 
che nel momento in cui si concepì-

- Il punto dolente , tra quelli che il 
Santo Padre ha toccato, è stato 
quello della contraccezione. 

Tuttavia possiamo dire che oggi 
tutto il grande tema della famiglia è 
avvolto e stravolto da una proble­
matica che fa paura. 

Per questo va messo continua­
mente in evidenza l 'insegnamento 
della Chiesa nei riguardi del fonda­
mentale istituto familiare. 

Contraccezione e aborto come 
contraccettivo , esclusione dei figli e 
loro concepimento per prezzolare il 
feto a scopi scientifici, o per vende­
re i neonati per l'adozione, preferi­
re di uccidere i figli non nati piut­
tosto che farli nascere e affidarli, 
spasimare per avere un figlio e di­
sperarsi al solo pensiero di una ma-

LA CARTA DELLA FAMIGLIA 
L" 'A.Ge.Notizie" presenta ai suoi lettori il recente documento della Sànta Sede 

È con viva soddisfazione, a cui si aggiunge 
un sentimento di gratitudine, che accogliamo 
la «Carta dei Diritti della Famiglian presentata 
dalla Santa Sede, ritrovando in essa la ragione 
del nostro impegno e i principi che lo hanno 
sempre guidato. l diritti enunciati nella carta, 
infatti, «sono impressi nella coscienza dell'es­
sere umano e nei valori dell'umanità>>: li pos­
siamo ritrovare tutti nelle «linee programmati­
che» dalla primissima ora deii'A.Ge. 

Fin d'ora segnaliamo alcuni passi particolar­
mente rispondenti alla nostra realtà associati­
va: 

«Il diritto primario dei genitori ad educare i 
propri figli deve essere sostenuto in tutte le 
forme di collaborazione tra genitori, insegnanti 
ed autorità scolastiche, e particolarmente nelle 
forme di partecipazione intese a dare voce ai 
cittadini nel funzionamento delle scuole e nelle 
formulazioni ed applicazione delle politiche 
educative» (art. 5). 

La partecipazione dei genitori agli organi 
collegiali e la loro presenza nella scuola quali 
educatori primi dei figli sono stati e continua­
no ad essere gli iniziali motivi aggregati dei ge­
nitori neii'A.Ge. 

«La vita umana deve essere rispettata fin dal 
suo concepimento». 

· «Lo Stato, per quanto riguarda l 'affidamento 
o l'adozione, deve prendere una legislazione 
che faciliti le famiglie capaci di accogliere» 
(Art. 4). 

Ricordiamo in proposito la nostra presenza 
attiva e convinta nel Movimento per la Vita, il 
convegno sulla «Cultura dell'accoglienza», 

l'azione per l'approvazione della legge 
sull'«adozione e l'affidamento nella quale l'aiu­
to alle famiglie capaci di accogliere» venne 
previsto per un emendamento proposto 
daii'A.Ge. 

<<L 'organizzazione del lavoro deve permettere 
ai membri della famiglia di "vivere insieme" 
non ostacolando alla famiglia stessa "l'unità, 
il benessere, la salute e la stabilità"». 

«Il lavoro in casa della madre deve essere ri­
conosciuto e rispettato per il suo valore nei 
confronti della famiglia e della societàn e a ta­
le scopo occorrono «misure socia/in quali il 
<<salario familiaren e la «remunerazione del la-
voro casalingo» (Art. 10). , 

Sono questi i principii a cui I'A.Ge. si è ispi­
rata nel partecipare ai lavori della Commissio­
ne p·~r i rapporti tra il lavoro e la famiglia isti­
tuita presso il ministero del Lavoro e che han­
no in buona parte influenzato i documenti fina­
li per la determinante presenza delle associa­
zioni di ispirazione cristiana. 

«Le famiglie hanno il diritto di formare asso­
ciazioni con altre famiglie ed istituzioni, per 
svolgere il ruolo della famiglia in modo conve­
niente ed effettivon. 

<<Su/ piano economico, sociale, giuridico e 
culturale, deve essere riconosciuto il legittimo 
ruolo delle famiglie e delle associazioni fami­
liari nell'elaborazione e nell'attuazione dei pro-

. grammi che interessano la vita della famiglia» 
(Art. 8). 

Con queste finalità I'A.Ge. è nata, indivi­
duando con sempre maggiore chiarezza la fa­
miglia quale «soggetto politico». 

.. ..., 

Alcune cose tuttavia sono indi­
spensabili a nostro parere e portia­
mo qualche esempio: 

1. Una verifica coraggiosa e sin­
cera da parte di coloro che debbo­
no insegnare e operare pastoral­
mente per un confronto sulle idee e 
una consonanza di insegnamento e 
di soluzioni. 

2. L'istituzione, nelle Diocesi, o 
in gruppi di Diocesi, di scuole di 
teologia per gli operatori della pa­
storale . familiare , anche laici, per 
dar loro idee esatte e norme pasto­
rali efficaci, , con tutta serietà e 
competenza . 

3. La promozione sistematica di 
quelle iniziative che sono ormai di­
ventate usuali in gran parte della 
Chiesa, come i convegni, le settima­
ne di studio, per il clero diocesano 
e religioso, nonché per laici impe­
gnati. 

4. I corsi per i nubendi, che a 
mano a mano si arricchiscono di te­
matiche e si prolunghino nella serie 
degli incontri fino a divenire itine­
rari permanenti di preparazione al 
matrimonio e alla famiglia, tenuti 
da specialisti nelle varie specifica­
zioni. 

5. La catechesi capillare nelle 
grandi occasioni dei sacramenti: ai 
genitori in preparazione del battesi­
mo dei figli; ai nubendi da parte 
dei rispettivi parroci in preparazio­
ne prossima al matrimonio; nella 
celebrazione dei grandi anniversari 
come ad esempio le nozze d 'argen­
to; nella celebrazione stessa del ma­
trimonio. 

6. Una giornata promozionale 
della famiglia, oltre a quella della 
vita. 

Ma non si può dimenticare l'ap­
porto della stampa e della cultura. 
Non è il caso di nasconderei che 
tanta parte degli errori che si sono 
infiltrati nella mentalità di troppi e 
che hanno creato un costume tanto 
poco cristiano, risalgono alla stam­
pa e in genere ai mass-media. 

Perché non dovrebbero essere la 
stessa stampa e gli stessi mass­
media a contribuire nel rettificare 
la mentalità, ristabilendo una cultu­
ra cristiana per risanare il costume? 

Non è un'impresa facile, ma la 
posta in giuoco ci ripaga di ogni fa­
tica che affronteremo in proposito. 

L'umanità, e, in essa, gli Stati, 
che ora con tanta faciloneria legife­
rano in modo da tagliare alla radice 
la vita umana, e da contribuire ,al 
dissolvimento della famiglia, quan­
do s'accorgeranno dell'abisso in cui 
saranno caduti o staranno per ca­
dere, ci ringrazieranno per avere re­
sistito. 

Dovranno riconoscere che la no­
stra opera, attualmente irrisa e di­
sprezzata, porta invece le caratteri­
stiche della profezia . 

Se c'è chi si ostina a percorrere 
vie che possono distruggere l'uma­
nità, noi dobbiamo contrapporre 
voce e azione per salvarla. 

Siamo certi che Dio è dalla no­
stra parte, proprio perché noi ci 
mettiamo dalla parte di Dio. 

+ Costanzo Micci 
Vescovo di 

Fano-Fossombrone 
Cagli-Pergola 

FRONTIERA 2000 

29 GENNAIO 1984 

Il ruolo 
della famiglia 

per combattere 
la droga 

• 
Sottolineate dal Papa 

le "formidabili energie" 
che possono 

essere utilizzate 
n eli' ambito familiare 

contro il traffico 
degli stupefacenti 
che ''è arrivato 

ad assumere 
proporzioni enormi'' 

• 
Sull'impegno che deve es­

sere affrontato dalla società 
per combattere efficacemen­
te la piaga della droga e sul 
«ruolo ch iave» che può avere 
a tale riguardo la famiglia, 
ha parlato il Papa ricevendo 
in Vaticano i componenti di 
una delegazione del Comita­
to di inchiesta del Parlamen­
to federale degli Usa 
sull'abuso e if controllo dei 
narcotici. 

Giovanni Paolo Il ha rileva­
to, in primo luogo, la preoc­
cupante diffusione e il traffi­
co della droga nel contesto 
di una degradazione dell 'uo­
mo e della società. «Tra quei 
fattori che minacciano l'uo­
mo ed impediscono la cre­
scita di un clima sociale sa­
no- ha detto il Papa- vi è 
la piaga del traffico dei nar­
cotici e quello dell'abuso 
della droga. Ovviamente que­
sto problema non tocca sola­
mente gli Usa. Il traffico di 
narcotici è arrivato ad assu­
mere proporzioni enormi tali 
che nessuna nazione è im­
mune dai suoi effetti debili­
tanti~> . 

Il Papa ha quindi messo in 
risalto il «ruolo chiave» che 
la famiglia . può svolgere nel­
la soluzione di questo pro­
blema e l'interesse pastorale 
svolto dalla Chiesa nei con­
fronti della famiglia stessa, 
riferendosi anche alla sua 
esortazione apostolica <<Fa­
miliaris consortio». 

«La famiglia - ha detto il 
Pontefice - possiede formi­
dabili energie per portare gli 
individui a prendere coscien­
za della lo ~o dignità persona­
le ed è l'ambiente primario 
ove possono svilupparsi i 
mezzi per umanizzare la so­
cietà. Nella convinzione che 
il bene dell.a famiglia costi ­
tuisce un valore indispensa­
bile per la comun ità civile, la 
Chiesa - ha concluso il Pa­
pa - incoraggia le autorità 
pubbliche a fare tutto il pos­
sibile per assicurare alle fa­
miglie l'aiuto di cui necessi­
tano per far fronte alle loro 
responsabilità». 
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fatti e problemi 29 GENNAIO 1984 

Dalla parte 
dei lettori 

Questo nuovo settimanale si 
affaccia alla realtà locale nel 
momento in cui si registra il 
proliferare di altri mezzi di co­
municazione sociale, in partico­
lare degli audiovisivi. 

Sembrerebbe assurdo punta­
re al successo di un giornale di 
fronte a statistiche i cui risulta­
ti a colpo d'occhio potrebbero 
apparire singolari, ma che in 
realtà stanno a significare il 
cambiamento radicale del modo 
di vivere dell'odierna società: 
un uomo che vive fino a 75 an­
ni, in media trascorre 9 anni 
della sua vita dinanzi al televi­
sore (Dubois-Dumée, Auvimage, 
1/76). 

Dinanzi a tale affermazione 
parrebbe . un controsenso lo 
sforzo che si sta facendo per 
lanciare questo mezzo di comu­
nicazione nella Provincia di Rie­
ti, sono invece molteplici le ra­
gioni per cui la pubblicazione di 
FRONTIERA 2000 risulta quanto 
mai opportuna. 

Anzitutto va sottolineato che 
la comunicazione scritta, con­
trariamente a quella radio o vi­
deo trasmessa, è meglio com­
prensibile, meno labile, più fa-. 
cilmente approfondibile; rispet­
to alla seconda si presenta più 
documentata e meditata. Perciò 
la carta stampata rimane ele­
mento insostituibile della cono­
scenza dei fatti più significativi 
che caratterizzano la storia di 
una comunità. 

Oltre questa considerazione 
intendiamo evidenziare alcuni 
caratteri che determinano la va­
lidità e l'utilità sociale di que­
sto settimanale e in modo parti­
colare di queste due pagine di 
informazione locale. 

Cosa vogliamo essere? 
1) Uno strumento al servizio 

della verità. Di tutte quelle veri­
tà troppo spesso sottaciute da 
mass-media potenti e a volte 
prepotenti, i cui operatori risul­
tano condizionati dal successo 
economico da conseguire an­
che a scapito del recettore. 

2) Una presenza cattolica nel­
la società. Una presenza da non 
confondere con atteggiamenti 
da crociata o da predicatori ex 
cathedra, ma una voce viva nel 
dialogo e nel dibattito comune 
attraverso i quali interpretare la 
realtà, la cronaca, la politica, la 
storia della nostra comunità ci­
vile e religiosa. 

Quali risultati ci ripromettia­
mo? 

1) La retta e obiettiva infor­
mazione del lettore, senza de­
formazioni, senza esagerazioni, . 
evitando lo scandalismo e la 
demagogia. 

2) La formazione di una opi­
nione pubblica dando vita al 
dialogo, operando lo scambio di 
idee, mettendo a confronto tesi 
e posizioni. 

Dunque, lungi da noi il ·voler 
raggiungere il recettore attra­
verso la suggestione dell'imma­
gine, vogliamo essere uno stru­
mento di informazione e di for­
mazione, di orientamento criti­
co della realtà quotidiana filtra­
ta attraverso una matura co­
scienza di quello· che è il fine· 
dell'uomo e della società. 

Questa è la nostra vocazione: 
un giornale dalla parte dei letto­
ri. 

Luciano Martini 

SNIA: un calvario che dura da sei anni 
Altalena di speranze e delusioni. Una soluzione di là da venire ... 

Lo striscione rosso che da diversi 
giorni pende dal balcone del Palaz­
zo Municipale, va suscitando i 
commenti più disparati intorno ad 
un problema che ha fatto consuma­
re fiumi di inchiostro, ma che forse 
non risulta ancora chiaro, nella sua 
drammaticità, alla cittadinanza di 
Rieti. 

Febbraio 1978: la SNIA di Rieti, 
una fabbrica che occupa circa 1200 
addetti, contro una retribuzione 
netta annua di quasi 6 miliardi di 
lire e alla quale è connessa una rete 
di attività terziarie che in citt_à fa 
sentire i sHoi benèfici effetti, decide 
di ammodernare lo stabilimento di 
Viale Maraini. 

L'esigenza di adeguare le struttu­
re ad un mercato divenuto sempre 
più competitivo e quella di rendere 
più agevole il lavoro degli operai, 
appaiono subito legittime, tanto 
che in breve tempo si raggiunge un 
accordo tra rappresentanti naziona­
li e locali dei lavoratori e azienda. 

Per una informazione 
in linea con i tempi leggi, 
abbonati e diffondi 
FRONTIERA 2000 
Se vuoi abbonarti puoi versare 
la quota di L. 2 9. 000 
al tuo parroco 
o alla Redazione del settimanale 
presso il palazzo vescovile 

L'intesa prevede la graduale collo­
cazione dei dipendenti in cassa inte­
grazione guadagni, fino all'avvenu­
ta trasformazione della fabbrica. 

Un passato ricco di esperienze 
positive e la convinzione che, nono­
stante i favorevoli sbocchi del gio­
vane nucleo industriale Rieti­
Cittaducale, la SNIA rimane il pun­
to di riferimento della realtà indu­
striale reatina, fanno presagire faci­
li e rapide soluzioni. /Intanto, però, 
al fermo dello stabilimento non 
corrispondono le ristrutturazioni 
previste. Presto iniziano le amare 
vicissitudini. Allo scadere degli ac­
cordi sottoscritti si fissano nuovi 
termini e si pattuiscono condizioni 
diverse. Di questo passo arriviamo 
al 1984. 

Si è trattato. di dilazioni prete­
stuose? 

Di çerto si può affermare che la 
questione SNIA oggi appare corre­
lata a problemi che non lasciano 
spazio a facili ottimismi. 

Nel volgere di questi sei anni si è 
assistito a manifestazioni di piazza, 
sono state registrate prese di posi­
zione dal Cbmitato di Lotta e Vigi­
lanza, dei partiti politici, degli enti 
locali, dei parlamentari; in definiti­
va . molti si sono mossi con tanta 
buona volontà per venire a capo 
della situazione. 

Se si dovesse commentare senza 
mezzi termini tutta la serie di ini­
ziative intraprese in quest'arco di 
tempo, bisognerebbe affermare che 
la buona volontà, almeno fino a 
questo momento, si è dimostrata 
insufficiente. 

pggi più che mai occorre incide­
re attraverso un'azione pressante 
nei confronti del Governo e non at­
tendere scadenze (dal 1978 ad oggi 
ce ne sono state troppe) che ogni 
volta fanno insorgere problemi 
nuovi e più complessi. · 

Chi segue la vicenda della SNIA 
dali' esterno è portato a credere che 
gli strumenti di lotta si attivino 
ogni qualvolta si affaccia il rischio 

del mancato rinnovo della cassa in­
tegrazione. Scongiurato, poi, il P.e­
ricolo, ognuno ritorna nel «priva­
to» e intanto il male continua ine- -
sorabilmente il suo corso, assotti­
gliando sempre più le possibilità di 
impiegare tutto il personale «cas­
saintegratO>>. 

Forse si tratta di una valutazione 
errata, ma oggi l'opinione più dif­
fusa in città è questa; un convinci­
mento che bolla ingiustamente la 
pelle degli operai SNIA. 

Perché il «progetto rajon» preve­
de solo l'utilizzazione di 315 addet­
'ti? Quali le prospettive per gli altri 
800 operai? Non è forse il protrarsi 
di una situazione così incerta che 
ha offerto alla SNIA Fibre il prete­
sto per disdettare gli accordi prece­
dentemente sottoscritti con la GE­
PI, disdetta fatta slittare di ·un me­
se dopo l'intervento del Ministro 
Altissimo? E il problema relativo al 
parere della Commissione Concor­
renza della CEE venuto fuori all'ul-

timo momento? E le attività sosti­
tutive (non si sa quali) promesse 
dalla GEPI? 

Sono interrogativi inquietanti che 
dovrebbero stimolare iniziative più 
continue e suggerire il coinvolgi­
mento di tutta una città che forse 
non ha ancora avvertito il danno 
economico derivatole dalla chiusura 
dello stabilimento di Viale Maraini. 

Intanto sta trascorrendo, giorno 
dopo giorno, il mes~ al termine del 
quale, se non sopravvengono fatti 
nuovi, quale sarà la decisione della 
SNIA Fibre, visto l'atteggiamento 
duro assunto con la lettera del 
30/12/83? A quel punto quali azio­
ni si riterrà di intraprendere per 
una soluzione definitivamente posi­
tiva dell'annoso problema? 

Bisogna far presto, affinché il 
vessillo attaccato a quel balcone del 
Palazzo di Città non diventi il sim­
bolo di una dura lezione subita dai 
lavoratori della SNIA e dall'intera 
comunità reatina. 
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Una rappresentanza della 
Cassa di Risparmio ricevuta dal Papa 
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Il presidente Avv. Leonardi 
saluta il Sommo Pontefice 

Non è soltanto. una questione economica ... 
Non tutto, ·nella drammatica e per 

certi aspetti sconcertante vicenda della 
SNIA- VISCOSA, può essere ridotto in 
termini economici. 

Oltre i posti di lavoro che si rischia 
di perdere con danni irreparabili per lo 
sviluppo del nostro territorio, non sono 
certo da trascurare i risvolti umani, 
quelli, diremmo cosz~ di tipo psicologi­
co e morale. 

Dietro le cifre ci sono 1200 «lavora­
tori», 1200 creature umane messe in 
condizione di grave disagio dal lungo, 
oramai troppo lungo, stillicidio di ac­
cordi fatti e caduti, di speranze e di de­
lusioni. Milletrecento persone «condan­
nate», loro malgrado, a non lavorare e 
con la sensazione continua di essere dei 
fuori-posto nella società e nella fami­
glia. 

Il lavoro, lo ha ricordato il Papa 
Giovanni Paolo II nell'enciclica «LA­
BOREM EXERCENS», è un Bene 
detruomo. «Ed è non solo un bene uti­
le o da fruire, ma un bene degno, cioè 
corrispondente alla dignità dell'uomo, 
un bene che esprime questa dignità e 
l'accresce. Il lavoro è un bene dell'uo­
mo - è un bene della sua umanità -
perché mediante il . lavoro l'uomo non 
solo trasforma la natura adattandola al­
le proprie necessità, ma anche realizza 
se stesso come uomo ed anzi, in un cer­
to senso, diventa più uomo». 

Quale può essere, allora, lo stato 

d'animo dei cassintegrati costretti 
all'inazione? 

Il lavoro riconduce necessariamente il 
pensiero ad un successivo cerchio di va­
lori: quello familiare. Il lavoro è la con­
dizione per rendere possibile la fonda­
zione di una famiglia, «poiché questa 
esige i mezzi di sussistenza, che in via 
normale l'uomo acquista mediante il la­
voro». (Laborem exercens 9). 

Il lavoro e la virtù della laboriosità 
sono anche fondamento e condizione 
del processo di educazione nella fami­
glia proprio perché ognuno diventa uo­
mo mediante il lavoro, e quel diventare 
uomo esprime appunto lo scopo princi­
pale di tutto il processo educativo. 

Vengono in mente, a questo proposi­
to e con drammatica evidenza, alcune 
testimonianze di qualcuno dei nostri 
operai cassintegrati! 

«!figli mi chiedono: come mai men­
tre i papà dei miei compagni vanno a 
lavorare, tu, papà, non ci vai mai? 

Dimmi, tu, che devo rispondere? Co­
me possofar capire a mio figlio, che ha 
soltanto nove anni, i misteri di questa 
situazione? Mi sento squalificato ed 
inutile. Non ho più parole da dire per­
ché mi sembrano inutili, e non ho, pur­
troppo dei fatti da proporre». 

E un altro diceva: «da quando questa 
cassa di integrazione sembra essersi tra­
sformata in una situazione perenne (e 

non è vero: presto finirà!), ho come 
l'impressione che· mia moglie, sulle cui 
spalle ricade essenzialmente la sicurezza 
della vita familiare, non mi stimi più!. 
È vero che cerco di rendermi utile come 
posso portando i bambini a scuola, fa­
cendo la spesa, curando la casa ma ... 
che tremenda impressione di . vuoto e 
che pena!». 

Un terzo cerchio di valori è quello 
che riguarda la società che è «una gran­
de incarnazione storica e sociale del la­
voro di tutte le generazioni». Il lavoro, 
in questo contesto, costituisce il contri­
buto dell'individuo al bene comune, in 
grado di moltiplicare e migliorare il pa­
trimonio della famiglia umana, di tutti 
gli uomini del mondo. 

I nostri cassintegrati avvertono il di­
sagio di non poter offrire il loro contri­
buto al bene comune e sono sottoposti 
al dileggio da parte di tanti e sono co­
stretti a riconoscersi nel ruolo mortifi­
cante dei parassiti. Li vedo, i più sensi­
bili, tenersi lontani dai luoghi pubblici 
perché in evidente stato di disagio. 

Cosa potrà restituire, sul piano mora­
le, la serenità a questi fratelli? Una ra­
pida e positiva conclusione delle tratta­
tive in atto e la condivisione del loro 
dramma da parte della comunità civile 
ed ecclesiale. Da parte di tutti. 

Ercole La Pietra 

Un folto numero di dipendenti 
della Cassa di Risparmio di Rie­
ti si è recato a Roma per la ce­
lebrazione del Giubileo nella 
Basilica di San Pietro e per par­
tecipare ad un'udienza del Som­
mo Pontefice Giovanni Paolo Il. 

l bancari reatini e le loro fa­
miglie sono stati fatti cenno ad 
un particolare saluto nel corso 
dell'Angelus da Sua Santità che 
poi ha ricevuto una rappresen­
tanza della Cassa di Risparmio 
di Rieti nella Cappella della Pie­
tà. 

Hanno preso parte al Pellegri­
naggio il Presidente della Cas­
sa di Risparmio di Rieti avv. 
Leonardo Leonardi, il Sindaco 
revisore dei conti .rag. Alessio 
Liberati, il Direttore Generale 
rag. Alido Tozzi, il Ragioniere 
Capo Franco Vecchi, il v. Segre­
tario Generale dott. Mauro Cor­
doni, il Direttore dell'Agenzia di 
Città n. 3 rag. Enzo Brunelli, il 
Capo della va Sezione Marcello 
Rauco, il Presidente del Cral 
Aziendale rag. Luigino Nardi, 
numerosi ex dipendenti e circa 
150 dipendenti e familiari. 
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La fede portata tra i lavoratori 
Ali' insegna di una chiarezza e di 

una assoluta fedeltà ai valori cri­
stiani, si è svolto nell'oasi di S. An­
tonio ,al Monte, il Corso provincia­
le per formazione quadri del Movi­
mento Cristiano Lavoratori al qua­
le, oltre ai numerosi iscritti, hanno 
partecipato rappresentanze prove­
nienti da Roma ed altre città lazia­
li; nonché molti laici impegnati in 
un cammino di fede. 

I lavori sono stati introdotti da 
Nazzareno Figorilli che dopo una 
breve premessa, ha ceduto la parola 
al segretario provinciale Pino Stri­
nati il quale, rivolto un saluto ed 
un vivo ringraziamento al presiden­
te del M.C.L. Lucio Toth ed a tutti 
i convenuti, ha sottolineato l'attua­
le forza propulsiva del movimento 
il cui segno di maggiore distinzione 
è costituito dalla sua presenza nel 
mondo ecclesiale e sociale. 

La prima relazione è stata svolta 
da Maurizio Giraldi, redattore capo 

·del mensile «Traguardi Sociali» il 
quale, sottolineata l'impostazione 
di fondo del M.C.L., ha ravvisato 
la necessità di un rinnovamento che 
sia legato strettamente alla Chiesa, 
al di fuori della quale non c'è sal­
vezza. 

Pier Paolo Saleri, presidente del 
Patronato Assistenza Sociale del 
Movimento, ha invece trattato il te­
ma «Presenza e ruolo del M.C.L.» 
nel quale sono state evidenziate le 
motivazioni che hanno caratterizza­
to la nascita del M.C.L. ponendone 
in risalto l'attuale ruolo che lo po­
ne in primo piano tra i movimenti 
ecclesiali che operano nel mondo 
del lavoro. 

Dopo una breve sosta nel corso 
della quale il vescovo mons. Fran­
cesco Amadio ha celebrato la S. 
Messa, don Salvatore Nardantonio, 
assistente ecclesiale del Movimento, 
ha parlato sul tema «Impegno so­
ciale nel cristianO}}, un argomento 
che sviluppato ed approfondito con 
assoluta obmpetenza e ricchezza di 

notazioni dottrinali, ha posto all'at­
tenzione degli ascoltatori la necessi­
tà che i cristiani «sappiano matura­
re le loro scelte nel quadro di una 

grande chiarezza di idee, di un con­
sapevole realismo, di un serio con­
fronto ecclesiale e di una concorde 
volontà di servizim}. 

Il presidente Lucio Toth mentre svolge la sua relazione 

A conclusione dell'incontro, ca­
ratterizzato da un interessante di­
battito, ha preso .la parola Lucio 
Toth, che ha trattato il tema «Il 
M.C.L. per una nuova cultura del 
lavoro, della solidarietà, della pa­
ce}>, sottolineando che a motivo dei 
cambiamenti avvenuti nella vita so­
ciale dai quali è derivata la laicizza­
zione della classe operaia e la cadu­
ta dei valori morali e spirituali si 
impone un cambiamento della so­
cietà, tanto più urgente in qu~nto 
sono cambiate le ideologie ed è 
messa in dubbio la credibilità dei 
partiti, a cominciare dalla democra­
zia cristiana, alla quale, avendo ap­
punto disatteso i canali sociali, 
l'elettorato ha sensibilmente ridotto 
quell'appoggio, offerto in passato 
con tanta speranza e costanza. 

Comunque, fiducioso nei positivi 
risultati che dovrebbero scaturire 
dalla fase di ravvedimento pro­
grammata dal partito che ancora 
oggi detiene la maggioranza relati­
va, Lucio Toth ha concluso esal­
tando la ecclesialità e l'impegno del 
M.C.L. a servizio della Chiesa. 

Chiudiamo qui queste affrettate 
note ripromettendoci di tornare più 
diffusamente sull'argomento. 

Giovanni Marconicchio 
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La festa dei giornalisti 
Si incontrano volentieri· ogni an­

no i giornalisti ed i pubblicisti reati­
ni in Vescovado per festeggiare il 
loro Patrono S. Francesco di Sales 
che la liturgia celebra il giorno 24 
Gennaio. 

Mons. Francesco Amadio, Ve­
scovo Diocesano li accoglie con 
amore di padre e tanta signorilità e 
manifesta la sua soddisfazione sem­
pre in modo nuovo verso tutti e ri­
vela grande rispetto verso la· loro 

professione che stima perché legata 
non solo alla informazione e alla 
pubblicizzazione delle notizie ma 
anche alla formazione delle coscien­
ze dei lettori dei giornali e dei re­
cettori delle comunicazioni che i 
mass-media di ogni tipo trasmetto­
no. 

Convegno sono nate la Scuola di 
Teologia, (è la prima volta che si fa 
a Rieti una vera Scuola di Teologia 
legata, sia per i programmi come 
per i docenti al Pontificio Ateneo 
del Laterano di Roma) e la Scuola 
di formazione per i catechisti. 
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Quest'anno l'incontro nella Cap­
pella dell'Episcopio è avven.uto il 
21 Gennaio. Nel corso dell'omelia 
l'Eccellentissimo Presule ha fatto 
una riflessione ad alta voce, con i 
suoi illustri ospiti sul tema «l mali 
del mondo oggi». 

Mons. Vescovo ha poi annuncia­
to che con molta probabilità il gior­
no 3 marzo la Diocesi di Rieti si re­
cherà con diverse rappresentanze e 
un buon gruppo di fedeli in pelle­
grinaggio a Roma dal Santo Padre 
a restituire la visita che Egli bene­
volmente fece al capoluogo sabino 
nel 1983. Sotto il campanone 

Mi ero addor­
mentato beata­
mente dopo l'ulti­
ma sonata, quan­
do qualcuno mi 
ha svegliato. E il 
risveglio è stato 
così brusco che 

per poco non cadevo di sotto. Da 
· quell'altezza, pensate. Sveglia, Ba­
stiano, sveglia. Non vedi che la sto­
ria cammina? Dai. Suona le campa­
ne. Sveglia. 

IL SINDACO DI RIETI 

Era la voce del nostro beneamato 
sindaco quella che mi svegliava co­
sì all'improvviso? Che fine ha fatto 
il nostro sindaco? Prima stava tutto 
il giorno in piazza, da quando lo 
hanno fatto sindaco è scomparso. 
Ogni tanto si legge la sua firma 
sotto qualche manifesto. Sembra di 
leggere un messaggio di Andropov. 
La firma è la sua. Ma Andropov do­
ve sta? Che anche il nostro sindaco 
abbia il raffreddore? Parlatemi del 
sindaco. 

MESSNER 
O sono stati gli applausi scro­

scianti che i nostri concittadini de­
dicavano al grande alpinista che in 
questi giorni è venuto a mostrarci 
le bellezze della natura viste dalle 

altezze che egli ha scalate? 
Sinceramente se ·fossero state 

quelle ·ovazioni mi sarei risentito. 
Viva lo scalatore celebre. Ma io se 
fossi il governo li farei mettere in 
galera tutti gli scalatori, prima che 
incomincino una qualsiasi scalata. 
Visto che molti fanno una brutta fi­
ne ... Meglio in galera che morti. 

LA FINANZA 

Niente niente fosse stato quel fi­
nanziere che mi ha fatto il verbale 
perché non avevo pagata I'IVA? Ma, 
guardi, dico, io sono disoccupato. 
Come, lei non è campanaro? E per 
questo, rispondo, per questo, devo 
pagare I'IVA? È una professione e 
deve pagare? Guarda un po'. Uno 
non può neppure divertirsi a suona­
re le campane ... gratis ... 

PASCAL 

No. Mi ha svegliato un pensiero 
fisso di Pascal. Mi perseguita da 
trenta quaranta anni e non riesco a 
schiodarlo dalla mente. È un pen­
siero semplice e corto: Egli ha 
quattro lacché! Ma perché mi è tor­
nato in mente proprio mentre dor­
mivo tanto bene? 

Bastianu 

Dopo una profonda analisi di ca­
rattere psicologico e sociologico dei 
mali principali che affliggono la 
nostra società, Mons. Vescovo ha 
dato una risposta alla cultura laica 
che vede i mali del mondo nelle 
strutture esterne sottolineando la 
indicazione della fede cristiana che 
afferma che il male del mondo non 
è fuori ma dentro l'uomo. 

Subito dopo la celebrazione litur­
gica, S. Ecc. si è affabilmente in­
trattenuto con ·i giornalisti ai quali 
ha presentato un quadro riassunti­
vo delle attività della Chiesa locale 
reatina nel 1983. 

Dopo l'accenno al felice evento 
della Visita Pastorale del Santo Pa­
dre alla città di Rieti e a Greccio, 
occasione durante la quale tutti i 
giornalisti hanno dato forte contri­
buto di collaborazione a ogni livel­
lo, Mons. V e scovo ha ricordato il 
fatto gioioso della nomina dei due 
nuovi Vescovi Mons. Lorenzo 
Chiarinelli a Sora, Aquino e Ponte­
corvo e Mons. Giuseppe Chiaretti 
di Leonessa a Ripatransone, Mon­
talto e S. Benedetto del Tronto . 

Sono stati poi spiegati ai giorna­
listi i contenuti essenziali del Con­
vegno Pastorale Diocesano del Set­
tembre 1983 unitamente al carattere 
programmatico delle giornate di 
studio e di approccio del nuovo 
Codice di Diritto Canonico. Dal 

Nel quadro delle sue finalità mis­
sionarie la Diocesi quest'anno ha 
potuto realizzare, tra l'altro, anche 
una visita ai Missionari reatini che 
lavorano in EQUADOR inviando 
una Delegazione guidata dal Sacer­
dote Direttore dell'Ufficio Diocesa­
no Missionario Don Americo Maio­
li. 

Mons. Vescovo ha concluso il 
quadro riassuntivo del programma 
della Diocesi di Rieti dando una 
anticipazione ai giornalisti sulle 
modalità della visita pastorale alle 
parrocchie della Diocesi che inizierà 
subito dopo Pasqua. Questo lavoro 
pastorale che implica tanti adempi­
menti di ordine organizzativo, du­
rerà almeno cinque anni e coinvol­
gerà sacerdoti, religiosi, religiose e 
laici di movimenti e aggregazioni 
ecclesiali varie. 

Il Presidente della Associazione 
Stampa Reatina Dr. Carrozzoni ha 
ringraziato Mons. Vescovo per la 
cordiale udienza concessa ai giorna­
listi ed ha presentato come omaggio 
al Vescovo un quadro con foto che 
ritrae Papa Giovanni Paolo II e 
Mons. Amadio nel santuario di 
Greccio da cui il Santo Padre ha ri­
volto il suo messaggio di chiusura 
della visita a Rieti e a Greccio il 2 
Gennaio 1983. 

G.B. 

FRONTIERA 2000 

29 GENNAIO 1984 

E PUR SI MOVE ... 
Il catastrofismo non è stato mai 

tanto di moda come oggi. Sta fio­
rendo tutta una letteratura apoca­
littica, laica e religiosa, che trova 
un terreno estremamente ricettivo 
presso un pubblico sempre più di­
soriehtato e avvilito. Senza dubbio 
i motivj di preoccupazione non 
mancano ma ... ma, per caso, sotto 
sotto, tale umor nero non potrebbe 
far gioco alla nostra pigrizia e co­
stituire un comodo alibi al nostro 
disimpegno? Un sano ottimismo -
e per noi cristiani la virtù della spe­
ranza - è la premessa indispensa­
bile per un serio e proficuo lavoro. 

Ad esempio - si parva licet 
componere magnis - va tutto male 
nella nostra Chiesa locale? O non 
piuttosto sta emergendo qualcosa 
di nuovo che ci permette di guarda­
re con maggiore fiducia verso il 
prossimo avvenire? 

Mi sia permesso accennare velo­
cemente ad alcune confortanti real­
tà pastorali che ci permettono di 
ben sperare. 

Mai come in questi ultimi tempi, 
infatti, si lavora in larghezza e pro­
fondità nel campo della evangeliz­
zazione e catechesi. Nelle parroc­
chie, nei gruppi, nelle comunità•sa­
cerdoti, religiose, laici sono impe­
gnati numerosi e alacri nella cate­
chesi, nella lettura e ascolto della 
Parola di Dio. Un numeroso e pre­
parato laicato sta entrando in forze 
in tutte le strutture e campi di apo­
stolato. 

Iniziative importanti ormai costi­
tuiscono una confortante realtà: i 
Corsi prematrimonialt sono fre! 
quentati dalla quasi totalità dei gio­
vani che si apprestano a celebrare il 
matrimonio cristiano; la Scuola per 
catechisti, la Scuola di Teologia 
stanno creando una numerosa 
schiera di evangelizzatori e cristiani 
capaci di «rendere ragione della 
propria fede». 

Il Convegno di Settembre, realiz­
zato e gestito con la più ampia par­
tecipazione di sacerdoti, religiose e 
.[atei, è diventato finalmente la base 
e il punto di riferimento del piano 
pastorale annuale. 

Il Consiglio Pastorale Diocesano 
sta ultimando la riflessione sui temi 
del convegno per offrire alla Co­
munità diocesana precise linee di 
programmazione e intervento, tro­
vando contemporaneamente la giu­
stificazione del suo esistere e del 
suo operare. 

Le strutture diocesane si stanno 
rinnovando e articolando: risulta, 
ad esempio, che laici e religiose so­
no entrati in maniera organica in 
alcuni Consigli di zona. 

È stato lanciato col concorso en­
tusiasta e volenteroso di molti il 
nuovo settimanale - FRONTIERA 
2000 - che oltre a riportare il giu­
dizio di fede sui vari avvenimenti e 
problemi, costituirà l'organo di co­
municazione e confronto all'interno 
della Chiesa reatina. 

Soprattutto sta emergendo un 
modo nuovo di lavorare che vuole 
dare spazio all'apporto e alla colla­
borazione di tutti per una pastorale 
per tutti. 

Manca, è vero, un organismo 
agile di coordinamento pastorale: 
ma ci sono ormai tutte le premesse 
per costituirlo. 

Penso che sia giusto, e pedagogi­
camente utile, sottolineare queste 
realtà positive, anche se non è -il ca­
so di montarsi la testa. 

La Chiesa reatina, comunque, si 
sta movendo e, credo, nella direzio-
ne giusta. Lino Marcelli 
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Troppi bambini 
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autori e vittime di storie di violenza 
Dopo la bella notizia della libera­

zione del piccolo Rocco Lupini di 
10 anni in Calabria, proprio a Ca­
podanno, il 1984 è proseguito ma­
lissimo per troppe vicende tristi e 
assurde di cui i bambini sono le vit­
time. Molto spesso la furia cieca 
della violenza e della malvagità dei 
grandi si accanisce proprio contro 
di loro. 

• • • 
La camorra ha fatto la sua vitti­

ma più piccina e più indifesa, e 
non è neppure la prima del nuovo 
anno: Silvio Iervolino, due anni e 
mezzo, è stato ucciso a San Giusep­
pe Vesuviano, un paese vicino a 

Ottaviano, il «feudo» di Raffaele 
Cutolo. Il bambino era in macchina 
con lo zio, Salvatore Prisco, 29 an­
ni, pregiudicato, un ruolo di secon­
do piano nel clan camorristico. 
Una raffica di mitra ha fulminato il 
bimbo e ferito l'adulto. 

• • • 
Ancora nel Napoletano, a Secon­

digliano, un altro bambino, Alber­
to Calistore di 9 anni, è stato sel­
vaggiamente pestato con pugni e 
calci. Gli hanno sbattuto più volte 
la testa contro un muretto e poi 
l'hanno letteralmente buttato giù. 
Il piccolo ha un trauma cranico, la 
gamba destra fratturata in più pun­
ti, ecchimosi in varie parti del cor-
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A Pertini il Nobel? Bolto per auto: 
è una buona idea, ma ... c'è il "libretto fiscale" 

Dunque l'iniziativa di proporre la Il «libretto fiscale» è la novità 
candidatura del presidente Pertini dell'operazione bollo auto per il 
per l'assegnazione del Premio No- 1984. 
bel per la pace va assumendo sem- Da quest'anno infatti il versa-
pre più vaste dimensioni. 11 partito mento potrà essere effettuato sia 
socialista, che ha avuto la «buona direttamente agli uffici dell'Aci, sia 
idea)), si sta facendo in quattro per usando i consueti bollettini postali, 

1 sia, infine, adoperando i moduli 
coinvolgere anche gli altri partiti; a contenuti nei nuovissimi «libretti fi· 
Uil ha chiesto l'appoggio alla Cgil e scali)), in arrivo in questi giorni a 
alla Cisl; il Gr 1 ha invita!o i citt~d~- moltissimi automobilisti. 
ni a telefonare o a scnvere a1 n- C . t t 

· · · · 1 lt ome s1 sa, ques o nuovo me o-
~pettlvl smd_acl che a o:o vo a~do di pagamento è stato introdotto 
~no!trera~no 1 loro mes~a.ggl a 0~ 1 ~· con il decretone fiscale di fine di-
l .g1?rnal1 h~nno pubbl1c 1 zza~o Imi· cembre 1982, quando fu trasforma-
z1at1va con 11 tono e lo spazio delle ta la <<tassa di circo lazione» in 
grandi occasioni. Così sarà nei «tassa sulla proprietà», impone~do-
prossimi giorni: la proposta dovrà ne il pagamento anche a chi la 
pervenire al comitato norvegese en- macchina la tiene sempre ferma. 
tro il primo febbraio. . , . Si tratta di un nuovo metodo di 

P~raltro, qualche perplesslta In pagamento che gradualmente sosti-
mento non manca: come, ad esem- tuirà quelli tradizionali. Lo scopo ti ­
pio, la «COn~o.rrenza)) della ~~opo- naie è di giungere ad uno schedario 
sta per Pert1n1 con quella ~~~ d~ completo di tutto il parco circolan­
tempo avanzata da «Pax Chnstl» d1 te attraverso il quale condurre ac­
assegnare il Nobel per la pace alla certamenti rapidi ed efficaci. 
memoria di Marianela Garcia, la 
donna cattolica uccisa in Salvador, 
vittima della repressione. Così, dub­
bio appare il consenso di gruppi 
ebraici pure presenti nel comitato 
di Osio per via delle· espressi.oni 
piuttosto dure pronunciate dal pre­
sidente Pertini nel messaggio di 
Capodanno. 

Comunque a noi questa candida­
tura non dispiace affatto, e non 
tanto per la grande e affettuosa 
simpatia che l'anziano Presidente 
sa suscitare, quanto piuttosto per il 
suo indiscusso, e indiscutibile, 
amore per la giustizia, la libertà e 
la pace. Non c 'è dubbio sulla sua 
sincerità, comprovata da tutta una 
vita. Solo che, ci si consenta una 
punta d'amaro, avremmo preferito 
che a proporre questa candidatura 
non fosse stata l'Italia, e tanto me­
no il partito socialista, che è ap­
punto il partito di Pertini. È questio­
ne di stile. 

In attesa che la macchina ammi­
nistrativa vada a regime, però, nu­
merosi sono gli interrogativi che si 
pone l'automobilista di fronte alla 
novità . 

Ad esempio, cosa succede all 'au· 
tomobilista che ha da poco cambia­
to macchina, mag.ari comprandola 
usata, e che vede recapitare il li­
bretto fiscale al vecchio proprieta­
rio? 

Niente paura, egli potrà fare il 
pagamento o usando i tradizionali 
bollettini postali o recandosi pres­
so un qualsiasi ufficio Aci, mentre 
il vecchio proprietario dovrà rispedi­
re all'Aci il libretto, precisando che 
è stata venduta. 

Anche chi non ha ricevuto ancora 
il libretto fiscale, potrà avvalersi dei 
tradizionali metodi di pagamento, 
avendo cura di conservare . gelosa­
mente la ricevuta, in caso di un 
successivo controllo da parte 
dell'ufficio tributario dell'Aci. 

po. Anche un suo cuginetto, Anto­
nio di 12 anni, è stato picchiato. 

Due gli aspetti tristissimi di que­
sta vicenda: gli autori del pestaggio 
sono giovanissimi teppisti di non 
più di 12-13 anni; e poi, all'origine 
della selvaggia aggressione c'è la 
voglia di denaro, da arraffare a 
qualsiasi prezzo. I due cuginetti, 
Alberto e Antonio, stavano giocan­
do quando tre-quattro ragazzotti 
hanno intimato loro di consegnare . 
tutti i soldi che avevano in tasca. 
Poiché nelle saccocce i soldi non 
c'erano, i teppisti hanno dato il via 
ali' aggressione. 

Chi ha insegnato a questi adole­
scenti che i soldi si prendono, con 
le buone o con le cattive, a un bim­
bo di nove anni? Chi ha seminato 
nel loro cuore e nel loro cervello la 
malvàgia pianticella dell'odio e del­
la violenza? Cosa diventeranno 
questi giovanissimi teppisti? 

Noi, mondo adulto, abbiamo 
gravissime responsabilità nei con­
fronti di bambini, adolescenti, gio­
vani. Se qualcuno non interviene, 
con sensibilità, impegno e vere ca­
pacità educative, proponendo mo­
delli, valori, comportamenti diversi 
da quelli" che finora noi adulti ab­
biamo vissuto e proposto, questi 
«balordi in erba» ce li ritroveremo, 
fra un paio d'anni, nei clan camor­
ristici e mafiosi, nelle organizzazio­
ni criminali, nel traffico della dro­
ga, nel turpe mercato e sfruttamen­
to della prostituzione : Di fronte a 
queste manifestazioni di violenza, 
abdicare, ritirarsi dalla partita, ri­
nunciare al compito educativo da 
parte della famiglia della scuola e 
della società, non è possibile. Sa­
rel;>be una medicina peggiore del 
malanno . 

• • • 
Di Rocco Lupini, il bambino ri-

lasciato dopo 288 giorni di dura se­
gregazione, i telegiornali ·hanno for­
nito un agghiacciante documento 
dei nostri giorni. Le immagini di 
Rocco - come quelle della piccola 
Elena Luisi, appena di 18 mesi, li­
berata dopo quaranta giorni di se­
questro - sono un emblema di 
questi anni, atroci come immagini 
di altri tempi che speravamo di ave­
re seppellito e dimenticato per sem­
pre: il piccolo ebreo del ghetto di 
Varsavia con le mani in alto davan­
ti ai mitra delle SS; i ragazzi vietna­
miti ustionati dalle bombe al na­
palm; i bambini di Beirut e di Tri­
poli del Libano che fuggono sotto 
la grandine dei colpi di katiuscia; 
adolescenti e ragazzine che, sotto 

regimi dittatoriali e bestiali di mez­
zo mondo, vengono addestrati alla 
guerra e alla guerriglia, portano·.., 
sulle spalle e a tracolla mitra e armi 
più grandi di loro. 

Rocco è stato segregato per sette 
mesi e mezzo nell'Aspromonte dal­
la criminalità organizzata calabrese, 
la 'ndrangheta. E 'ndrangheta è pa­
rola che deriva dal greco , e in quel­
la nobilissima lingua significa: valo­
re, prodezza, nobiltà. Ma quale in­
fernale prodezza è rapire un bambi­
no di dieci anni o una creatura in­
difesa di diciotto mesi? Quale valo­
re c'è nello strapparli alle loro fa­
miglie e alle loro case e tormentarli, 
picchiarli, segregarli con modi bru­
tali e in luoghi tristissimi? 

• • • 
Un tempo il crimine aveva le sue 

regole, i suoi rituali, le persone e le 
cose da rispettare. I criminali di og­
gi non possono neppure più toccare 
il fondo, perché quel pozzo di cru­
deltà è senza fondo. L'umanità 
raggiunge l'abisso della sua abiezio­
ne proprio con la mancanza di 
amore per i più piccoli. 
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LA ENTUSIASMANTE 
PEDALATA DI MOSER 

Una bici fantascientifica - "Su Moser non avrei scommesso" 
ha detto Eddy Mercks, il reuccio spodestato 

Una bici fantascientifica 

Moser è sceso in pista con una 
bicicletta fantascientifica, dalle ruo­
te senza raggi ma formate da due 
cerchi di acciaio al carbonio incol­
lati tra loro, sul bordo dei quali era 
stata incollata la gomma. La ruota 
davanti più piccola dell'altra, il pe­
so del corpo decisamente spostato 
verso la parte posteriore, i manubri 
rovesciati «a corno di vacca», i pe­
dali con le scarpe già incollate e 
non allacciate con il cinturino sono 
altrettanti elementi che da ieri fan­
no entrare questo mezzo meccani­
co, studiato e provato da Moser e 
dalla sua équipe · e realizzato ·dal 
meccanico Enzo Fucacci, nella sto­
ria del ciclismo. 

La bici è di colore azzurro chia­
ro. Appare, rispetto alle normali, 
spostata davanti verso il basso a 
causa della ruota più piccola che 
permette una minore resistenza 
all'aria del corpo del corridore, ed 
ha un aspetto insolito. Il rapporto 
usato è stato il 56 x 15 che svilup­
pa m. 7,97 a pedalata. Tutto stu-

diato in vista del tentativo anche 
l'abbigliamento di Moser: il cosid­
detto «body» tutto intero, di mate­
riale che fa scivolare l'aria, con la 
chiusura lampo sul dietro per non 
dare fastidio ed evitare intempestive 
rotture. 

«Su Moser non avrei 
scommesso» 

«All'inizio non ci volevo credere. 
Ma bisogna accettare la realtà, i re­
cord sono fatti per essere battuti»: 
è quanto ha dichiarato all'Ansa 
Eddy Merckx dopo aver appreso 
che il record che egli deteneva da 
dodici anni è stato battuto oggi a 
Città del Messico da Franceso Mo­
ser. 

«Mi congratulo con lui>> ha af­
fermato in tono gioviale l'ex cam­
pione belga rispondendo al telefo­
no. Ed ha aggiunto: «Non mi 
aspettavo però che fosse proprio 
Moser a battere il mio record». 
Perché? : «Perché ha 32 anni e non 
è certo al vertice della sua 
carriera». 

l l llll l ll ll ll l lllllllllllllllllllll l lll l lllll lllll l ll lll l ll l lllllll ll llll lll lllllll lll lll lll l l llllll l lllllllllllllll llllll lllllll l lll ll ll l lllllllllll lll ll l ll l lll lll ll l llllllllllll ll lllll llll lll ll llllll ll ll ll lllltlll l lllllll l lll lll ll ll lllllll l l ll llllllll l lllllllllllllllll ll lll lllllnll lll l lllllllllt lll lll ll l lll lll l ll lll l llllll lll llll l lllllll 

IL VIAGGIO IN ITALIA DI MUSTAFÀ 
Per Mustafà, il bambino di dieci 

anni trasportato dal Libano per 
qualche giorno di «viaggio premio» 
in Italia, si preannuncia un tour de 
force massacrante in diverse città. 
Conferenze stampa, spettacoli tele­
visivi, trasmissioni a quiz, riprese 
per una serie di spot pubblicitari. 

Mustafà viene dal Paese oggi for­
se più martoriato da bombarda­
menti, agguati, scontri a fuoco, 
massacri. Arriva in un Paese dove, 
se la violenza è tutt'altro che sco­
nosciuta, la guerra però non c'è. In 
questo Paese, uno di quelli che più 
hanno preso a cuore la causa di ri­
torno della pace nel vicino Oriente, 
sopravvive anzi tanta capacità di 
essere solidali e di commuoversi di 

fronte al dramma di Mustafà, che 
per molti rappresenta gli innumere­
voli bambini che, meno fortunati di 

questo, sono costretti a rimanere 
laggiù, tra pericoli e orrori. 

Ma in questo Paese, purtroppo, 
contro il costume antico si sta dif­
fondendo la consuetudine di dar 
fiato alle trombe radiotelevisive 
quando un atto di generosità viene 
compiuto. Attorno al beneficato 
fioriscono episodi, comici ancora 
prima che penosi, di vanità. So­
prattutto si avverte la volontà di 
trarre, da gesti di solidarietà uma­
na, utili e vantaggi. 

Il bene fatto, si dice, resta co­
munque fatto. Eppure la carità ve­
ra è quella che non chiede torna­
conti, non appare nel dare e 
nell'avere dei bilanci, e resta discre­
ta. 
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UNA DECISIONE IMPORTANTE ATTENDE LE FAMIGLIE DEGLI ALUNNI Dopo l'Epifania '84 

IL ''TEMPO'' PROLUNGATO: 
A Natale: 
vacanze più lurighe 
o più brevi? 

genitori, pensiamoci bene prima di scegliere 
«Epifania tutte le feste porta 

via» dice un vecchio proverbio to­
scano e quest'anno 1984 la Befana 
dopo aver regalato agli studenti · 
quattro giorni di vacanza in più, 
non ha potuto, imbrigliata dalla 
precisione della legge, regalare an­
che il sabato per completare l'ulti­
ma settimana di ferie e così, come 
vuole il proverbio «tutte le feste 
porta via» nel suo sacco ormai vuo­
to di doni. Da ciò che si è letto e 
ascoltato, gli italiani, giovani e 
adulti, quel sabato 7 gennaio se lo 
aspettavano, anche se d'altra parte 
il coro contro le vacanze troppo 
lunghe non è mancato. 

Dai primi di dicembre nella 
scuola media dell'obbligo c'è 
fermento per la novità in arrivo 
per il prossimo anno scolastico: 
si tratta del Tempo Prolungato 
previsto dal D.M. e O.M. del 22 
luglio 1983. È un tipo di scuola 
che prevede la frequenza degli 
alunni non solo alle lezioni del 
mattino, ma anche di alcuni po­
meriggi. Secondo quanto previ­
sto dalle disposizioni ministe­
riali, saranno le famiglie a poter 
scegliere il Tempo Prolungato 
attraverso un'opzione all'atto 
dell'iscrizione degli alunni; ai 
docenti poi tocca predisporre 
un progetto di scuola che va da 
un massimo di 40 ore settima­
nali di lezione per i ragazzi, ad 
un minimo di 36. Occorre ricor­
dare che la scelta delle famiglie 
vincola la frequenza dei figli­
allievi per tre anni. L'innovazio­
ne del Tempo Prolungato non è 
che sia una novità assoluta, 
poiché non è altro che il rici­
claggio, un po' aggiornato e ri­
veduto, del vecchio doposcuola 
e del Tempo Pieno di cui viene 
decretata la soppressione e 
l'unificazione in un tipo di scuo­
la uguale sùl suolo nazionale. 
Come mai il Ministero della P.l. 
ha preso una decisione in tal 
senso? Pare di capire che ciò 
sia dovuto da un lato all'ineffi­
cienza e alle lamentele sul fun­
zionamento del doposcuola e 
dall'altro per eliminare quella 

. miriade di sperimentazioni che, 
ultimamente in Italia, avevano 
creato palese disomogeneità 
nonché scontento per i risultati 
spesso fallimentari. Nel Tempo 
Prolungato, oltre alle normali 
attività curricolari, è prevista 
anche la programmazione del 
sostegno agli alunni più biso­
gnosi e le libere attività comple­
mentari. Al di là della «querelle» 
che sta già nascendo nel mon­
do della scuola e segnatamente 
tra i docenti sul T.P., interessa 
qui chiarire alcuni punti soprat­
tutto per venire incontro alle fa­
miglie cui spetta, in definitiva, 
la scelta tra insegnamento ad 
orario corto (solo al mattino) o 
quello anche al pomeriggio. 

Ci sembra che dovrebbe es­
sere preoccupazione primaria 
dei genitori con figli in età sco­
lare (Elementari e Medie) quella 
di assicurarsi che questi ultimi, 
rimanendo più ore in classe, ab­
biano una maggiore possibilità 
di apprendimento e di educazio­
ne, diversamente non avrebbe 
senso prolungare un orario di 
lezioni. Se si avverasse questa 
seconda ipotesi, succederebbe 
che i nostri ragazzi verrebbero 
semplicemente parcheggiati a 
scuola più ore. Questo pericolo 
va evitato chiedendo che l'isti­
tuzione scolastica appronti tutti 
quei mezzi e strumenti idonei 
affinché agli scolari venga ef­
fettivamente offerta una mag­
giore gamma di insegnamento 
e di educazione. Per fare ciò le 
famiglie, attraverso gli organi 
collegiali della scuola, dovrèb­
bero insistere affinché la com­
ponente docente appronti dei 
v a l i d i p r o g e t t i c u l t u r a ·1 i -

educativi tali da potere essere 
realizzati per un'adeguata cre­
scita culturale ed umana degli 
alunni-figli. 

Giustamente le famiglie, cir­
ca questo nuovo modello di 
scuola, non dovrebbero poter 
scegliere «a scatola chiusa», 
ma sapere verso quale tipo di 
insegnamento saranno avviati i 
loro «rampolli». Ci sembra que­
sta un'esigenza legittima dei 
genitori che, come cittadini e 
contribuenti, hanno il diritto 
che questa venga rispettata. 
Tuttavia non va sottaciuto un ri-

schio cui, a nostro avviso, an­
drebbero incontro i ragazzi in 
età scolare: se con il Tempo 
Prolungato essi rimarranno più 
ore e diversi o tutti i pomeriggi 
a scuola, quando avranno tem­
po di studiare in casa? ... Ma so­
prattutto quando i ragazzi 
avranno tempo per dedicarsi un 
po' anche allo svago, ai .loro 
«hobby» frequentare i compagni 
di quartiere, del paese o di uti­
lizzare un po' di spazio libero 
per loro? Se si tiene conto 
dell'età: dai 6-7 agli 11-14 anni 
gli scolari, trattenuti più tempo 
a scuola, non si sentiranno un 

po' soffoca!i nelle loro liber:.,e 
iniziative? E un interrogativo 
questo cui le famiglie dovrebbe­
ro dare una risposta adeguata 
sul piano umano, familiare ed 
educativo. Fa un po' meraviglia 
che, in epoca di crisi occupa­
zionale, agli adulti in questi ulti­
mi anni viene sempre più ridot­
to l'orario settimanale lavorati­
vo (da 40 a 36 ore ed, in certi 
casi, anche di meno); non do­
vrebbe allora un po' meraviglia­
re che a dei bambini­
adolescenti venga propinato un 

· orario settimanale scolastico 
dalle 36 alle 40 ore? 

Poiché entro la fine di gen­
naio le famiglie, con figli in età 
scolare, saranno chiamate ad 
effettuare una scelta tra il Tem­
po Corto e quello Prolungato, 
sarà bene che si valutino un po' 
tutti gli aspetti della innovazio­
ne scolastica proposta dal D.M. 
e O.M. del 22-7-'83 perché poi, 
se la cosa dovesse andar male, 
saranno i nostri figli che magari 
protesteranno con chi, a suo 
tempo, aveva scelto per loro un 
tipo di scuola anziché un altro. 

Vitale Breno 

I genitori: per chi può mandare i 
figli in montagna per un· salutare 
periodo di riposo e di sport, le va­
canze invernali sono ottima cosa, 
ma chi non può fare altrettanto si 
lamenta di non sapere come occu­
pare i propri figli. Anche se non si 
va sulla neve, possibilità di fare ci 
sono, oltre alle passeggiate e agli 
sport che la città offre, si possono 
lasciar riposare come desiderano gli 
studenti che vanno bene a scuola 
(sempre che non siano stati «carica­
ti» di compiti a casa) ma preferibil­
mente in compagnia di qualche li-
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, bro che durante i giorni di lezione i 
ragazzi non hanno avuto tempo di 
leggere, e gli studenti che sono ri­
masti indietro con il programma 
possono, senza affaticarsi troppo, 
rimettersi in pari. 

Una nota dell'Ufficio della CEI per la Pastorale scolastica 

Far conoscere prima alle famiglie 
' come sara programmato 

Pubblichiamo una nota dell'Uf­
ficio nazionale pastorale scolastica 
della Cei sulle «Classi a tempo pro­
lungato nella scuola media» che è 
stata inviata ai membri della Con­
sulta nazionale di pastorale scolasti­
ca e ai responsabili delle Consulte 
diocesane. La nota è stata scritta 
dopo le numerose richieste giunte 
da varie parti per una valutazione 
della recente circolare ministeriale, 
che ha suscitato reazioni non trop­
po positive. 

l. L 'iniziativa del ministro P.I. si 
inserisce in una serie di innovazioni 
che la scuola sta operando per «di­
sciplinare>> le varie esperienze di 
«integrazione scolastica» in atto nel 
nostro Paese, non sempre ben im­
postate e rispondenti a precise e 
chiare finalità educative . 

2. Va chiarito subito che si tratta 
di iniziativa non obbligatoria, ma 
facoltativa, affidata alla libera scel­
ta delle singole famiglie. Anche il 
numero delle classi da istituire è su­
bordinato al numero delle richieste 
espresse dalle famiglie: e questo è 
un dato fondamentale. 

3. La necessità di conoscere per 
tempo (cioè alla data delle preiscri­
zioni) .il numero delle famiglie che 
chiedono questo servizitl alla scuola 
è comprensibile: la scuola deve po­
ter predisporre per tempo tutto ciò 
che l'organizzazione di questo ser­
vizio comporta (attrezzature, spo­
stamenti di insegnanti, programma­
zione educativa e didattica, ecc.). 
Anche l' «irrevocabilità» dell'iscri-

zione per tutto l'anno scolastico 
(non per tutti i tre anni della scuola 
media, come si ha buoni motivi di 
ritenere che sarà corretta la prima 
circolare di accompagnamento) ri­
sponde alla stessa comprensibile 
esigenza di organizzazione scolasti­
ca. 

4. Il «tempo prolungato» andrà 
da un minimo di 36 ore ad un mas­
simo di 40 (e cioè da due o tre po­
meriggi alla settimana): e potrà es­
sere praticato solo in quegli istituti 
che siano forniti di attrezzature 
.adeguate e sufficienti. 

5. Da un punto di vista pedago­
gico esso dovrà essere considerato 
in prospettiva unitaria con la pro­
grammazione curricolare e costi­
tuirne una integrazione ed un pro­
lungamento. 

6. Il giudizio da dare e l'atteggia­
mento da assumere di fronte a que­
sta «innovazione» (che andrà in vi­
gore a partire dall'anno 1984/85) 
deve essere di molta serenità ed 
obiettività: né di rifiuto aprioristico 
(quasi si trattasse di un ulteriore 
tentativo per sottrarre i ragazzi ai 

compiti educativi della famiglia e 
degli altri ambienti educativi di cui 
hanno bisogno), e neppure di accet­
tazione entusiastica ed acritica. 

7. Va affermato con chiarezza 
che il «tempo prolungato» (come a 
maggior ragione «il tempo pieno») 
non è di per- sé un fatto positivo ed 
una realtà educativa: è semplice­
mente un mezzo, di cui la scuola l 
~uò av:ale_r,si, ?er farne u~a occa­
siOne d1 pm piena educaziOne per 
l'alunno. Ma ciò esige t)ltta una se- l 
rie di condizioni che si possono qui l 
riassumere in una parola: impostare 
la programmazione educativa e di- ' 
dattica delle classi in modo da uti­
lizzare positivamente anche la pre­
senza del tempo prolungato, e met­
tere preventivamente le famiglie a 
conoscenza di questi progetti di 
programmazione (finalità, obiettivi, 
metodi, strumenti) in modo che sia­
no in grado di operare consapevol­
mente la loro libera scelta. 

8. È necessario fare ogni sforzo 
per mettere al corrente le famiglie 
della nuova realtà, aiutandole ad 
affrontarla in maniera responsabile. 
Ma è altrettanto necessario operare 
in modo che le realtà educative di 
ispirazione cristiana che operano al 
di fuori della scuola al servizio del­
la gioventù, siano talmente presenti 
e pedagogicamente qualificate tarito 
da poter offrire (senza atteggiamen­
ti di contrapposizione) ambienti e 
servizi educativi a quanti non inten­
deranno usufruire del <~tempo pro­
lungato». 

Molti insegnanti pensano che un 
periodo di vacanze troppo lungo 
faccia perdere ai ragazzi il ritmo di 
studio e di concentrazione, ma per­
ché invece non credere che, dopo 
un periodo di riposo e di gioco, 
tanto necessario a bambini e ragaz­
zi, questi non tornino con maggiore 
«entusiasmo» allo studio? 

In tutto il mondo, con ritmi di­
versi secondo l'esigenza delle sta­
gioni, l'anno scolastico è interrotto 
da periodi di vacanze e forse l'anno 
scolastico ideale sarebbe quello che 
prevedesse in inverno un mese e in 
estate un mese o un mese e mezzo 
di vacanze (certo anche gli esami 
dovrebbero essere diversamente ar­
ticolati). 

Ma cerchiamo di fare un con­
fronto con gli altri paesi d'Europa 
e vediamo se solo in Italia si lar­
gheggia con le vacanze invernali. 
Secondo un'informazione dell'«Av-
venire», si hanno in Francia 16 
giorni di vacanza, in Germania 
(con qualche variazione da Land a 
Land) 17 giorni, in Spagna 25, in 
Gran Bretagna da 16 a 21, in Bel­
gio 15, in Grecia 18, in Portogallo 
21, in Polonia 16, in Svezia 18. In 
URSS 16 giorni dal 27 dicembre al 
10 gennaio perché la festa di Natale 
è stata abolita:. 

Diversi insegnanti, poi, sono del 
parere che siano più nocive alla 
concentrazione degli studenti le set­
timane bianche tra febbraio e mar­
zo perché rompono il ritmo dello 
studio in modo più disordinato del­
le ferie natalizie quando le lezioni 
sono sospese per tutti. E infine se 
'si pensasse anche al ritmo brusca­
mente interrotto da troppe «mani­
festazioni» che, più o meno im­
provvisamente, portano via dalle 
aule masse di studenti che magari 
alla «manifestazione» non parteci­
pano, ma ne approfittano per evi­
tare un esperimento o una interro­
gazione? 

L.M. 
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IL TERRORISMO DEI KAMIKAZE 
Il khomeinismo, come prodotto d'esportazione, 
ha trasformato il Libano in un laboratorio dell'eversione 
La Casa Bianca difesa dai missili terra-aria è l'ultimo segno 
della vulnerabilità del mondo occidentale che deve ora 
fare i conti anche con il ritorno della violenza dei separatisti. 

In Germania è finito da un pez­
zo, in Italia si stanno pagando i 
prezzi amari delle leggi eccezionali. 
Ma è altrove che il terrorismo, sot­
to nuove forme o ripetendo tecni­
che collaudate, sta colpendo: in 
Medio Oriente fino a ieri, oggi nel 
cuore di Londra. Da quella terra di 
nessuno che è Beirut ai grandi ma­
gazzini della capitale britannica non 
c'è ovviamente alcuna linea di con­
tinuità, ma la coincidenza 
dell'esplodere e del riesplodere di 
violenze di segno diverso, legate al 
nazionalismo e al furore integralista 
islamico, danno l'impressione che il 
mondo occidentale stia entrando in 
una nuova fase e che debba fare i 
conti prima o poi con le vecchie fe ­
rite del separatismo (oltre all'Ira, ci 

. sono l'Eta in Spagna, gli indipen­
dentisti corsi e i poco citati ma 
sempre presenti bretoni in Francia) 
e con l'esportazione del khomeini­
smo. 

* * * 

definizione, è il ramo ribelle 
dell'islamismo). 

Quel che non si poteva prevedere 
era l'innesto dell'incognita khomei­
nista in una regione incandescente 
come il Libano. 

Anni di terrorismo hanno inse­
gnato che esso non risponde a sol­
lecitazioni casuali, ma è determina­
to da un disegno razionale e prende 
forma in coincidenza con uno stato 
di debolezza della vittima designa­
ta. Il Libano, come punto di par­
tenza, come· laboratorio per poi 
proiettare nel mondo occidentale 

questa carica eversiva, risponde a 
queste premesse. 

* * * 
Quando Khomeini prese il pote­

re, la principale preoccupazione dei 
Paesi arabi moderati - e di riflesso 
del mondo occidentale - era che il 
fanatismo sciita, come prodotto di 
esportazione nella regione, rompes­
se delicati equilibri etnici e portasse 
allo sfascio nazioni ricche ed auto­
ritarie, ma prive di consenso popo­
lare. Vi sono stati alcuni tentativi 
in tal senso (l'assalto alla moschea 
della Mecca, la rivolta in Siria nel 
1982 dei Fratelli musulmani, stron­
cata poi nel sangue, e lo stesso as­
sassinio di Sadat), ma nel comples­
so l'effetto Khomeini ha avuto fi­
nora conseguenze limitate. 

Ora, invece, lo sciismo in forma 

violenta e rivoluzionaria, espressio­
ne insieme di rivalsa sociale e di di­
fesa della purezza ideologica in 
chiave anti-occidentale, si è trasferi­
to in Libano, trovando un terreno 
fertile di proselitismo e di aggrega­
zione guerrigliera. 
· Tutto questo è avvenuto in coin­

cidenza con alcuni fattori, per così 
dire locali, che non vanno trascura­
ti: il consolidamento del regime 
khomeinista con la sistematica mes­
sa al bando degli oppositori (l'ulti­
mo esempio è la fine del Tudeh, il 
partito comunista); lo stallo · della 
guerra con l'Irak, con il rientro dal 
fronte dei miliziani islamici, cioè 
dell'avanguardia rivoluzionaria; 
l'inizio della crisi dei Paesi produt­
tori di petrolio per il calo della do­
manda sul mercato occidentale; la 
perdita di velocità della rivoluzione 
libica (Gheddafi, al di là delle ap­
parenze, deve vedersela con proble­
mi economici e di potere interno 
non indifferenti); la crisi dell'Olp 
con la spaccatura fra lealisti e ribel­
li filo-siriani. 

Proprio gli spazi lasciati liberi da 
Arafat potrebbero aver determinato 
l'estensione del khomeinismo in Li­
bano e l'off~nsiva del terrorismo 
sciita nel quadro di alleanze contin­
genti (Assad, alaulita e filo­
sovietico, l'uomo che ha mandato a 
morte i Fratelli musulmani, è ora il 
protettore dei khomeinisti) che co­
stituiscono un fattore permanente 
di instabilità e, come si è visto, una 
seria minaccia per il mondo occi­
dentale. 

F. Cattaneo 

È quest'ultimo il fattore nuovo, 
la variabile impazzita del terrori­
smo ultima maniera, quello dei ka­
mikaze, che in tempi recenti ha col­
pito americani e francesi a Beirut e 
nel Kuwait, uno dei Paesi moderati 
del Golfo. Il riflesso più appari­
scente, quello che indica uno stato 
di créscente preoccupazione, è l'ac­
cresciuto sistema difensivo alla Ca­
sa Bianca, ora protetta da missili 
terra-aria. Siamo giunti cioè agli in­
dici più alti di tensione, alla fortez­
za assediata nella capitale del mon­
do libero, con quel che ne deriva 
sul piano psicologico. Questo signi­
fica che la prospettiva di nuove 
azioni dei criminali sciiti (mille ter­
roristi sono pronti ad entrare in 
azione contro i poteri dell'Occiden­
te, aveva ammonito Reagan) è cre­
dibile e viene presa in considerazio­
ne. 

l llllllll l lll ll lllllllllllll tiiiiiiiiiii iiii iii iiiiiiiiiiiiiiiiiii iiiiiiiiiiHIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIHIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
1

IItllllli!llllllllllllllllllll lllllllllllll l lllllllllllllll ll lllllllllfllllllllllllllltii1Uifti l llll 111111111111111111111111111111111 11111 

* * * 
Bisogna quindi concludere che le 

forze emergenti che escono da quel 
crocevia della eversione che è il Me­
dio Oriente, dopo il terrorismo pri­
ma maniera dei palestinesi e delle 
squadre della morte libiche, sono 
ora rappresentate dai seguaci di 
Khomeini: Che la rivoluzione ira­
niana avesse un carattere esplosivo 
e costituisse un punto di riferimen­
to, un "modello" per l'opposizione 
radicale islamica dai connotati anti­
occidentali, era noto sin dalle prime 
battute della presa del potere da 
parte di Khomeini (lo sciismo, per 

CHI SONO GLI SCIITI? 
Nell'autunno del 1978, tre mesi 

prima della partenza dello Scià da 
Teheran, un vecchio ayatollah, di 
nome Ruollah Khomeini, esule dal 
suo paese dal 1963, si insediò in 
una villa di Neauplhe-le-Chateau, 
vicino a Parigi. L 'Occidénte risco­
prì allora un termine - sciismo -
da lungo tempo dimenticato. Ma fu 
la rivoluzione iraniana e la guerra 
fra Irak e Iran a fare entrare gli 
"scii ti" di prepotenza sulla scena 
mondiale. 

Per sapere chi sono gli sciiti biso­
gna partire di lontano, precisamen­
te dal 632, quando Maometto la­
sciò questa terra, privo di erede 
maschio e senza aver designato un 
successore. Come spesso accade in 
simili casi, ne seguì una lunga e fe­
roce guerra di successione, durante 
la quale si insediarono al potere il 
suocero del Profeta, Abu Bakr, il 
cugino Ornar e il genero Ornar, tut­
ti col titolo di califfo (dalla parola 
khalifa, che vuoi dire, appunto suc­
cessore). Avvenne però che gli abi­
tanti di Medina giudicarono che la 
successione di Maometto spettasse 
a Al~ marito di Fatima, figlia di 
Hassan e di Hussein, i soli nipoti di 
Maometto e suoi discendenti ma­
schi. Gli abitanti di Medina furono 
chiamati sciiat alr: fautori di Alt'. 
Qui è l'origine della ·parola 
"sciita". Ah' arrivò al califfato nel 
656, alla morte di Osman. Ma il 
suo potere venne contestato dai 
fautori di Moauia, governatore di 
Siria e cugino di Osman. È a parti­
re da questo conflitto che la parola 
"scii ti" entra nell'uso per designare 
il movimento dei fedeli di A/l ed i 
suoi discendenti. 

Il conflitto si accompagnava ad 
una controversia di natura religiosa 
relativa al carattere del successore 
di Maometto. Era da considerare 

un semplice capo o un autentico 
continuatore del profeta? Gli scii ti 
erano di questa opinione. Convinti 
che la missione del Profeta non 
fosse conclusa, ritenevano che, a 
continuarla, dovessero essere chia­
mati i discendenti diretti della linea 
di A/l. 

Come si vede, la controversia ri­
velava due modi, tutt'altro che pa­
cifici, di concepire l'Islam. Da una 
parte l'islam "sunnita" (dalla paro­
la "sunna ", che vuoi dire consue­
tudine e che, accanto al Corano, è 
un testo fondamentale) il quale ri­
tenendo che Maometto avesse con­
cluso la sua opera, esaltava i calif­
fi, "capi dei credenti" e detentori 
dei poteri politico, militare e reli­
gioso; dall'altra l'islam sciita che, 
al contrario, si collocava nell'ottica 
della missione non compiuta del 
Profeta e ne affidava la continuità 
agli imam (capi). 

Ancora oggi, gli sciiti non rico­
noscono che dodici imam, tutti 

martiri, perché morti di morte vio­
lenta, a cominciare da Hussein, fi­
glio di Alì e di Fatima, morto dopo 
dieci giorni di agonia nel deserto di 
Kerbela, nell'Irak, per le ferite rice­
vute combattendo contro gli eserciti 
del califfo sunnita Yazid. Ogni an­
no, nell'anniversario, per il popolo 
sciita sono dieci giorni di pianti e di 
flagellazioni collettive. Dei dodici 
imam soltanto l'ultimo, il dodicesi­
mo, è sfuggito al destino comune. 
Egli sarebbe scomparso e vivrebbe 
in stato di occultazione. Ritornerà 
alla fine dei tempi. L 'ayatollah 
Khomeini sarebbe un inviato 
del/'' 'imam nascosto ''. 

La dottrina sciita è dunque fon­
damentalmente escatologica e le co­
se dette rendono comprensibile uno 
degli aspetti più sconcertanti della 
mistica sciita: la ricerca del marti­
rio . Ricordiamo lo slogan: "marti­
rio, martirio, martirio", gridato 
dalle enormi folle che rovesciarono 
il trono dello Scià nel 1979. E che 
altro cercano i soldati-fanciulli di 
Khomeini che sul fronte irakeno si 
fanno dilaniare dalle mine o gli 
attentatori-suicidi che abbiamo vi­
sto in azione nel Libano e nel Ku­
wait? Al contrario del sunnismo 
delle grandi monarchie conservatri­
ci arabe, quella dei fedeli di A li' è 
sempre stata considerata la fede dei 
perseguitati e dei contestatori, so­
stenuti e da un clero vendicativo di 
mullah e di ayatollah ancora appar­
tenenti ad un medio evo culturale. 
Complessivamente si calcola che gli 
sciiti siano oggi circa sessanta mi­
lioni, trentacinque dei quali 
nell'Iran, sette nell'lrak, un milione 
e trecento mila nel Libano e molte 
centinaia di migliaia negli emirati 
del Golfo Persico. 

D.S. 

& 
AC~TUNGI 

Nei primi giorni del 1984 i 
Procuratori delle Corti d 'Ap­
pello, inaugurando l 'anno 
giudiziario, ci hanno disegna­
to con documentate relazioni 
il volto morale d 'Italia. Men­
tre inorriditi per il numero e 
la gravità dei delitti ci spec­
chiavamo in esse; dall'Euro­
pa Occidentale ci giungevano 
segni di situazioni non mi­
gliori della nostra. 

La Francia è sconvolta dal 
sospetto di un illustre omici­
dio: il ministro Boulin, trova­
to morto qualche anno fa e 
frettolosamente ritenuto sui­
cida dalla Magistratura, ora 
sembra sia stato assassinato 
perché troppo informato sul­
lo scandalo degli aerei annu­
satori di petrolio. 

In Germania un ministro 
liberale in carica è sotto in­
chiesta perché sospettato di 
grave corruzione ed un gene­
rale dell'esercito è stato so­
speso dal servizio perché fre­
quentatore di ambienti equi­
voci, indegni di un generale e 
prima ancora di un uomo. 

Perfino la ferrea Thatcher 
è scalfita dal sospetto di aver 
favorito l 'interesse personale 
del figlio con la sua ,attività 
di Premier, appannando così 
la credibilità del suo governo 
già screditato da un potente 
ministro, padre di famiglia, 
play-boy a oltre cinquant 'an­
ni. 

* C'è il pericolo di conside­
rare questi fatti "neri" come 
incide-nti casuali e non, come 
in realtà sono, manifestazioni 
clamorose di un diffuso de­
grado morale. Rischiamo di 
dimenticare che nei Paesi de­
mocratici i vertici politici 
rappresentano la base del po­
polo riflette'ndone anche la 
sensibilità morale. 

* * * 
Alla preoccupata domanda, 

che questi fatti ci pongono 
circa il futuro dell'Europa in 
vista del 2000, viene un 'allar­
mante risposta da parte di 
un 'indagine statistica sui 
comportamenti dei 41 milioni 
di giovani europei dai 15 ai 
24 anni. 

È stata svolta per iniziativa 
della Commissione delle Co­
munità europee e ha interes­
sato circa 4.000 giovani dei 10 
Paesi. 

l risultati rivelano un 'ac­
centuazione del grave diso­
rientamento della società eu­
ropea: i giovani sono meno 
religiosi degli adulti. 

Si sono dichiarati religiosi 
infatti solo il 49% contro il 
66% degli adulti; e tra i non­
religiosi i giovani dichiaratisi 
atei convinti sono il 9% con­
tro il 4% degli adulti. 

Il dato è estremamente 
preoccupante. Lo riportiamo 
perché decisivo per il futuro 
dell'Europa. Con alcuni dei 
massimi pensatori moderni 
d'Europa siamo convinti in" 
fa t ti che una vera morale 
senza· una base religiosa non 
si dà. 

E se la bas~ religiosa degli 
adulti ci ha regalato, per la 
sua fragilità, questa bella so­
cietà europea, è facile preve­
dere quale sarà la società del 
2000. 

Dorma pure chi può. 

L'europeo errante 
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MONS. CAPUCCI INTERVISTATO SULLA CONDIZIONE DEL POPOLO PALESTINESE 

Un popolo se ne va errante con in valigia il proprio dolore 
In varie Regioni d'Italia si stanno costituendo Comitati di 

solidarietà con il Popolo Palestinese. 
Mons. Hilarion Capucci, Vescovo dei Greci Melchiti e 

strenuo sostenitore del diritto del suo popolo Palestinese 
ad avere una Patria, è stato recentemente ad Alessandria 
dove ha avuto un pubblico d ibatt ito con la c ittadinanza sul 
tema: «Quale futuro per il popolo Palestinese?». 

Dopo la conferenza Mons. Capucci ha cortesemente ri­
sposto alle domande che il corrispondente del settimanale 
cattolico ha rivolto. Ecco fedelmente, le domande e le ri­
sposte. 

Il popolo palestinese, vive di­
sperso nel mondo da una sorta 
di vento di fuoco. Lei ci può di­
re quali sono le cause reali e 
principali di questo fatto? 

Il problema palestinese è un 
problema umanitario, proprio di 
un popolo disperso. Di un popo­
lo di quattro milioni e mezzo di 
persone che dal 1948 vive di­
sperso in tutto il mondo. Que­
sto perché, in due riprese, nel 
1948 e nel 1967 è stato caccia­
to con la forza delle armi dalla 
sua patria, dai suoi beni, dalla 
sua terra e quando se ne è an­
dato ha portato via con sé una 
valigia. In essa c'è la sofferenza 
morale, fisica del popolo pale­
stinese e questa sofferenza è il 
suo pane quotidiano, il suo 
compagno di viaggio. «Il pale­
stinese è il palestinese errante» 
è l'olocausto del secolo, insie­
ne a quello del popolo libanese. 
Ed è perché i palestinesi si tro­
vano in una situazione disuma­
na che bisogna cercare una giu­
sta soluzione al problema. 

Pensa sia possibile, a sca­
denza più o meno ravvicinata, 
che il suo popolo abbia una ter­
ra ed una patria? 

una patria ai palestinesi, si o 
no?». Ha risposto si e no. Sì in 
Giordania, mai in Palestina. C'è 
un consenso di tutti i partiti di 
Israele sul fatto che mai sarà 
data una patria ai palestinesi in 
Palestina. Una posizione condi­
visa anche dai laburisti, quindi. 

Questa stessa posizione è stata 
presa recentemente anche da 
Shamir, presidente del Consi­
glio dei Ministri. In pratica la 
classe dirigente israeliana ha 
detto che se anche i palestinesi 
riconoscessero lo Stato di 
Israele, essi non riconoscereb­
bero mai ai palestinesi il diritto 
alla autodeterminazione e ad 
una patria. Dopo questa posi­
zione e questo atteggiamento, 
io lascio gli uomini di coscien­
za e di cuore, amanti del diritto 
e della giustizia, della pace, di 
giudicare da soli. 

Lei è pellegrino nel mondo, 
per amore di. un popolo marto­
riato e perseguitato: continuerà 
a levare la voce fino al trionfo 
della causa che ha abbraccia­
ta? 

Cristo dice che non c'è amo­
re più grande che quello di dare 
la vita per quelli che si amano. 
Se il cristiano è un altro Cristo, 
a fortiori il prete e a maggior ra­
gione il Vescovo sono un altro 
Cristo. Il Vescovo è un pastore. 
Quando il pastore vede che il 
lupo viene, dà la vita per difen­
dere il suo gregge. Il mercena­
rio scappa. lo non sono un mer­
cenario ed io darò la vita per di­
fendere il mio popolo. E qui vor­
rei fare una precisazione: io so­
no pronto a dare la mia vita per 
difendere i diritti dell'uomo, di 
qualsiasi uomo, nel mondo inte­
ro, senza alcuna differenza di 
sesso, religione, colore della 
pelle perché ogni uomo soffe­
rente è mio fratello. Perciò 
quando parlo dei palestinesi 
sofferenti, io parlo ugualmente 
dei libanesi, dai salvadoregni, 
dei polacchi, degli afghani, dei 
nicaraguensi, senza alcuna ec­
cezione. 

Se mi occupo particolarmen­
te dei palestinesi è perché in 
quanto Vescovo sono loro pa­
dre e servitore e la Carità ben 
ordinata comincia dai vicini. 

Attualmente V. E. ottiene 
presso i Governi ed i popoli una 
migliore udienza che non in 
passato? 

Sì. Perché più noi avanziamo, 
più il mondo si rende conto del­
la tragedia del popolo palesti-

nese e l'ultima fase ha messo 
in rilievo questa tragedia. L'in­
vasione del Libano l'anno scor­
so da parte israeliana con 
30.000 morti, 70.000 feriti e 
500.000 persone senza tetto; i l 
blocco militare attorno a Beirut 
e assieme ad esso il blocco ali ­
mentare, nel mese più caldo, 
con tutte le vittime. Una popola­
zione di mezzo milione di perso­
ne senza acqua, senza latte, 
senza elettricità. E poi Sabra e 
Chatila, con migliaia di uccisi, 
barbaramente. T\,Jtto questo fa 
sì che gli occhi si stiano apren­
do sulla tragedia ed è per que­
sto che i palestinesi trovano 
simpatia nella opinione pubbli­
ca mondiale, di fronte a questo 
olocausto. 

V.E. è già stata qua/che volta 
in Italia ed ha avuto contatti 
con esponenti del clero e del 

laicato cattolico. La Chiesa ita ­
liana nel suo insieme, per quan­
to ci può dire l'Eccellenza Vo­
stra, come sente il problema 
palestinese? 

Non ho mai visto degli uomi­
ni di Chiesa ind ifferenti, benché 
l'entusiasmo verso questo pro­
blema umanitario varia, da Pae­
se a Paese, da persona a perso­
na e ognuno lo avverte in misu­
ra maggiore o minore. 

Ma bisogna dire che il Santo 
Padre approfitta di tutte le oc­
casioni per richiamare l'atten­
zione del mondo verso questo 
popolo sofferente ed al suo di­
ritto alla patria ed alla autode­
terminazione. Il Santo Padre ha 
incarnato questa posizione an­
che con l'accoglienza riservata 
lo scorso anno al Presidente 
deii'Oip, Arafat, in Vaticano. 

Questo dovrebbe essere se si 
fa un paragone deii'Oip oggi e 
deii'Oip qual era prima della 
guerra del 1967: vi si trova una 
grande differenza. Prima del '67 
il problema palestinese voleva 
dire ritorno alle frontiere del 
1948 e quindi la distruzione pra­
ticamente dello Stato di Israele. 
Dopo la guerra del 1967, il verti­
ce di Fes del 1982 e ancora l'ul­
timo consiglio palestinese, il 
mondo arabo non parla più di 
un ritorno alle frontiere del 1948 
ma bensì a quelle del 1967 e 
questo vuoi dire la Cisgiordania 
con Gerusalemme che ne è il 
cuore e la striscia di Gaza. Che 
cosa vuoi dire questo nuovo at­
teggiamento deii'Oip? Primo: 
che i palestinesi lasciano in 
pratica metà della Palestina. 
Secondo: un riconoscimento 
esplicito e diretto dello Stato di 
Israele. Perché questa conces­
sione? Perché loro, i palestinesi 
e gli arabi non parlano solo di 
pace ma la vogliono realmente, 
praticamente . . Noi crediamo di 
avere una patria dentro le fron­
tiere del 1967. 

Lettera ai Palestinesi dell''' esodo'' 

Di fronte a questa concessio­
ne ed alla buona disponibilità 
del mondo arabo-palestinese, 
qual è l'atteggiamento di Israe­
le? L'anno scorso l'ex-Presiden­
te di Israele, Navon, dopo una 
visita al Presidente degli Stati 
Uniti Ronald Reagan, aveva rila­
sciato un'intervista alla televi­
sione e l'ultima domanda era 
questa: «Volete finalmente dare 

La grande sofferenza nel cuore di questo povero vecchio frate 
pensando a voi, carissimi fratelli palestinesi, senza patria, sbat­
tuti da un campo di concentramento all'altro, bersagliati da 
bombe e attentati. Penso alle mamme, ai bambini, agli anziani, 
ma anche a voi, giovani e giovanissimi. Vi vedo a volte sullo 
schermo con in mano un fucile, oppure accatastati in baracche. 
Adesso la discordia è entrata anche tra di voi: chi sta con un 
capo, chi con un altro. 

Tutto ciò non fa che accrescere la sofferenza. E dei morti 
neppure rimane memoria. Forse l'hanno attesa come una libera­
zione. L 'amarezza aumenta ancora di più nel mio p vero vecchio 
cuore, quando confronto la vostra situazione e quella di tutta la 
popolazione del Libano con ciò che trentacinque anni fa e pre­
cisamente il 10 dicembre 1948, solennemente l'Assemblea ge­
nerale dell'GNU scriveva nella ((dichiarazione dei diritti dell'uo­
mo»: {{Ogni persona ha diritto di circolare libe[amente e di sce­
gliere la propria residenza entro i confini di uno Stato. Ogni per­
sona ha diritto di abbandonare qualsiasi paese, compreso il 
proprio, e di rientrare nel proprio paese» (art. 13). Voi non avete 
neppure una terra vostra. Sradicati completamente, siete prata-

gonisti di un «esodo» continuo, erranti senza casa, né lavoro, né 
nazione, in balia di opposti interessi, di prepotenze organizzate, 
di decisioni di cui voi non siete né responsabili né consapevoli. 
È questo il mio augurio a tutti voi, carissimi palestinesi: che 
possiate trovare una terra di pace, curare i vostri feriti, · crescere 
i vostri figli, vivere lavorando e senza paure, in attesa che la 
buona volontà degli uomini vi ricostituisca in nazione e vi asse­
gni un territorio, dove abitare in piena dignità. Shalom a voi, e 
agli ebrei, e ai libanesi, e ai siriani, e ai giordani. Tutti indistin­
tamente, al di là delle fazioni di cui spesso non comprendono 
neppure le ragioni politiche, vogliano la pace. «La volontà del 
popolo è il fondamento dell'autorità dei poteri pubblici», dice 
ancora la «Dichiarazione». 

La vostra volontà è quella di vivere in pace e va rispettata. In 
caso contrario non siamo in un mondo di diritto, ma di violenza 
e di oppressione. Dalla mia povera cella vi mando una commos­
sa benedizione, perché questa vostra volontà sia accolta al più 
presto ed esaudita. 

Padre Cristoforo 
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LA NOTA DEL MEDICO 

Perché il dollaro sale Il malato mentale è un malato sfortunato 
Abituati ad applaudire il con­

seguimento di ogni record (nel­
lo sport, come nella vendita dei 
dischi, nella tiratura dei libri co­
me nel numero degli spettatori 
d'un film), quando in ogni gior­
nale radio o telegiornale e in 
tutta la stampa scritta veniamo 
avvertiti che il dollaro ha supe­
rato ogni precedente record non 
sappiamo se dolercene o com­
piacercene; né aiuta troppo 
l'aria - il più delle volte asetti­
ca - degli annunciatori. Sicché 
non riteniamo inopportuno oc­
cuparci brevemente dell'argo­
mento che - anche se spesso 
non ne siamo consapevoli, inci­
de (e come!) sulle nostre tasche 
e sui nostri sudati redditi e ri­
sparmi. 

In una economia libera come 
quella occidentale nella quale il 
nostro Paese si colloca, il valo­
re della moneta nazionale rap­
presenta una valutazione globa­
le attribuita alla solidità delle 
sue istituzioni, al rendimento 
dei capitali in esso investiti, al 
desiderio di intrattenere profi­
cui scambi con esso, alla credi­
bilità goduta sul piano interna­
zionale e, al tempo stesso, alle 
esigenze di denaro che lo Stfito 
o i privati hanno e all'andamen­
to della bilancia commerciale 
che registra l'attivo o il passivo 
degli scambi fra un Paese e l'al: 
tro. 

In questi ultimi mesi, per limi­
tare il nostro sguardo all'econo­
mia nordamericana, il governo 
di Reagan si è visto costretto a 
ripianare il deficit statale ricor­
rendo a prestiti e, per attenerne 
in quantità, ha aumentato gli in­
teressi da corrispondere: con­
temporaneamente, la ripresa 
produttiva di quel paese con­
sente a chi vi investe i propri 
denari di trarne un utile sostan­
zioso e quindi chi può (dalle 
multinazionali ai paesi petrolife­
ri, dagli evasori fiscali ed espor­
tatori clandestini a chi si prova 
a riciclare il denaro di traffici di 
droga, rapimenti e malavita in 
genere) non si lascia sfuggire 
l'occasione. 

Questo significa che, per pro­
curarsi dollari, Reagan e com­
pagni li pagano volentieri a tas­
so più alto, mentre il privato o 
le società interessate sono di­
sposte ad acquistarne a prezzi 
più elevati. 

Succede in tal modo che la li­
ra, la nostra lira, subisca una 
progressiva svalutazione, i cui 
effetti non sono però chiara­
mente identificabili. Se è difatti 
vero che il minor costo della li­
ra rende più costoso l'acquisto 
di materie prime per la nostra 
industria, non è meno vero che 
tale causa produce anche un al­
lettante invito ad acquistare i 
prodotti finiti e a spendere in 
Italia il proprio tempo libero, co­
me testimonia un turismo di 
crescita, dal momento che il no­
stro prodotto (globalmente inte­
so) è concorrenziale, cioè a più 
buon mercato. 

La cosa è tanto vera che gli 
USA si stanno preoccupando di 

riequilibrare la propria bilancia, 
invitando tutti gli Stati europei 
a importare di più; su un altro 
piano, per consentire una bilan­
cia in parità, l'Italia proprio nel­
le ultime settimane ha chiesto 
a Mosca di incrementare gli ac­
quisti di nostri prodotti, se non 
vuole che si rinunci ad acqui­
stare il gas siberiano di cui si 
parla da gran tempo e che, sen­
za contropartite, ci indurrebbe a 
dare tanti bei soldini ai russi 
senza nulla in cambio. 

Il record d'una moneta, dun­
que, può essere un bene o un 
male: come in ogni altro feno­
meno economico-fin anzi a rio, 
l'importante è saper trarre da 
ogni nuova e diversa situazione 
l'insegnamento che essa porta, 
non lasciandosi andare all'entu­
siasmo né alla delusione, ma fi­
dando ancora (e sempre ... ) sulle 
proprie forze. 

Franco Vannutelli 

Misure urgenti e serie che pongo­
no riparo agli errori della legge 
180, quella che ha segnato la fine 
dei manicomi in Italia, vengono ri­
chieste in maniera pressante da più 
parti e in special modo dalle Asso­
ciazioni dei familiari dei malati psi­
chici. A cinque anni e mezzo 
dalf'entrata in vigore della legge 
crescono le preoccupazioni e il mal­
contento per i disservizi e le caren­
ze nell'ambito dell'assistenza ai ma­
lati mentali. 

Un «appello-ultimatum» ai poli­
tici è stato lanciato in un recente 
Convegno, a Roma, dalla Diaspigra 
(Associazione Difesa Malati Psichi­
ci Gravi) affinché si volti finalmen­
te pagina e si ponga rimedio alla si­
tuazione di abbandono dei malati 
psichiatrici e al peso insostenibile a 
cui sono state costrette le famiglie. 

Le notizie confortanti provenien­
ti da alcune zone nelle quali sono 
stati sperimentati con relativo suc­
cesso i servizi territoriali previsti 
dalla 180 sembrano rendere ingiu­
stificata la tendenza al tanto diffu-

IL PASSEROTTO 
Era caduta, in abbondanza, la neve. Proprio tanta. Cominciò 

di sera, con qualche bioccolo vagante sull'aria. Bastò un'ora e 
s'ispessì. 

Tenue, impercettibile, minuta, s'adagiava sul silenzio e pare­
va avesse in mente un illibato ed eterno pensiero. Veniva da 
una remotissima lontananza. Seguitava. Tenne il punto due 
giorni, ed infine cessò. Era, all'intorno, una distesa di candido 
stupore. Non un'anima. Anche il vento rimaneva quieto nella 
sua tana. l nidi della gronda erano vuoti. Solo gli uccelli del 
freddo pisolavano, sulla cascina, al caldo del fieno e della pa­
glia. 

Appena fu chiaro, in quella tranquillità fonda e sovrana, 
s'udirono dei bisbigli. La passera, la madre, sporse fuori il ca­
po, ma lo ritirò. Poi, avendo una famiglia, si scosse, s'incorag­
giò ed uscì all'esterno. 

«Bravi, non muovetevi, aspettate che torno)), raccomandò. E 
spiccò il volo. Andava a raccogliere minuzzoli sui davanzali e 
briciole nei pollai, e semi e bacche sugli alberi dell'orto. 

Uscì di casa, con lei, anche un discolaccio. Aprì un sentiero 
nel cortile, entrò nella stalla, rispuntò di lì a un momento. Ave­
va in mano un singolare aggeggio di splendido rame. Una 
trappola, che s'affrettò a stendere dinnanzi alla finestra. 

In quell'immenso bianco incantato, il chicco di granturco ri­
luceva come oro. l passeri lo scorsero di botto. 

«Scendo giù», disse il meno provveduto della compagnia. 
«No, fermati, c'è sotto qualcosa, c'è un imbroglio», gridaro-

no in coro. 
«Ma è meliga, è polenta)), insistè l'arniato. 
«lo ho fame», pigolò un altro. 
«La mamma sarà qui presto. Dobbiamo esserci, quando arri­

va. Se ci ha raccomandato di non allontanarci, dobbiamo re­
stare qui>>, concluse il maggiore d'età che era anche il più ac­
corto. 

Sembravano persuasi. D'un tratto, si levò un frullo d'ali. 
Quello che non aveva mai parlato era già accanto alla trappo­
la. Saltellò, una volta, due volte. Prese la mira. Bussò con il 
suo beccuccio, di qua e di là, al grano di meliga. Non ne cava­
va niente. Ma all'improvviso, la trappola balzò su. Ghermì l'in­
felice passerotto, gli scavezzò e mozzò il collo. Le gocce di 
sangue intenerivano la neve. 

L'inganno s'apposta dove non credi. C'è un'insidia che si 
nasconde anche sotto il candore. Succede spesso. Non si è 
mai finito d'imparare, dunque. Non si è mai finito di scoprire 
dei tranelli. Non si è mai finito di prestar fede all'inganno. 
L'inganno ha una sua inventiva e una sua malia. Un suo pote­
re. 

Esopo rimuginava, dentro di sé, la brutta vicenda. E s'afflig­
geva. E s'incupiva. Bisognava che, con il tempo, fosse scritto: 
((Siate semplici come colombe e avveduti come serpenti». 

AES 

so allarmismo, come è stato ben 
evidenziato nell'«indagine Censis­
Ciseff sull'attuazione della riforma 
psichiatrica» curata dai Fatebene­
fratelli ed edita dalle Paoline. 

La legge 180 è stata una «rottu­
ra» con una situazione divenuta in­
sostenibile, ha sostenuto l'an. Bru­
no Orsini, psichiatra e «padre» del­
la Riforma perché ne fu relatore in 
Parlamento, intervenendo al Con­
vegno organizzato dall'Associazio­
ne romana dei Medici Cattolici, te­
nuto presso l'Ospedale dei Fatebe­
nefratelli all'Isola Tiberina di Ro­
ma, su «Psichiatria e territorio». 

* * * 
La psichiatria inserita nel territo­

rio, fuori dalle mura segreganti 
dell'ospedale, ha posto il problema 
del malato mentale all'attenzione di 
tutti, favorendo il suo reintegro 
nella società. I malati «dimessi» 
hanno trovato, comunque, un terri­
torio scarsamente «attrezzato» ai 
loro bisogni, ha ammesso Orsini. 

Risultano carenti, infatti, i Servi­
zi ambulatoriali di Salute Mentale, 
le «case protette», il lavoro, ecc. 
previsti dalla legge e non ancora at­
tuati. Insufficienti sono, inoltre, i 
posti letto nei Centri di Diagnosi e 
Cura degli Ospedali Civili per il ri­
covero dei malati «acuti»: una città 
come Roma, ad esempio, con 4 mi­
lioni di abitanti, ha solo 45 posti­
letto mentre l'emergenza psichiatri­
ca - ha ricordato l'On. Orsini -
richiede un posto ogni 10mila abi­
tanti. Attualmente questi Centri so­
no mal distribuiti nel Paese, in ge­
nere relegati negli scantinati degli 
ospedali, presentandosi, quindi, in 
condizioni di reale abbandono. 

* * * 
Il problema della ilm.gof!_egenza 

psichiatrica, che ha portato alla 
presentazione di molte proposte di 
riforma della legge, richiede - se­
condo l'an . Orsini - una disponi-

. bilità maggiore da parte degli ope­
ratori, «non si tratta di riprodurre 
nuovi manicomi, - ha concluso -
ma di ass_ociare all'intervento 
c/inico-terapeutico un intervento as­
sistenziale, cosl come avviene per 
gli anziani, i tossicodipendenti, gli 
handicappati». 

· Il malato psichico è il più sfortu­
nato di tutti i malati, ha notato il 
prof Ferruccio Antonelli, presiden­
te della Società Italiana di Medicina 
Psicosomatica, parlando al Conve­
gno. «Il malato psichico è anche il 
più isolato, sia in famiglia dove è 
ignorato, escluso, nascosto, sia nel­
la società dove è arrivato ad essere 
braccato, recluso». È il più temuto 
e il più disprezzato, «portatore di 
un male oscuro, viene misconosciu­
to e frettolosamente etichettato co­
me malato immaginario e fissato». 
Oltre all'importanza dei farmaci e 
della psicoterapia, il proj. Antonelli 
ha ricordato, infine, i vantaggi, 
seppure modesti del «colpo sulla 
spalla», dell'ascolto paziente, 
«dell'offerta di distrazione», 
dell'incoraggiamento cordiale, di 
una disponibilità umana che la cul­
tura «socialista» definisce "solida­
rietà" e quella cristiana "carità". 

Eduardo Ferri 
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·Bassorilievo 
danneggiato 
nel trasporto 
dall'Italia a Londra 

Un'opera d'arte italiana è stata 
trovata spezzata ali' apertura 
dell'imballaggio a Londra dove do­
veva essere esposta alla mostra. Si 
tratta del «Genio di Venezia», un 
bassorilievo marmoreo del 500. 
Raffigura Marte ignudo, con una 
base di 37 centimetri, una altezza di 
55 e una profondità di sette. 

Dalle descrizioni inglesi il danno 
viene giudicato non irreparabile. 

L'opera è ora custodita in cassa­
forte; fra una decina di giorni la 
soprintendente si recherà a Londra 
per prendere visione di quanto è 
accaduto: il restauro «sarà ad ogni 
modo fatto in Italia, presso l'Istitu­
to centrale del restauro». 

Questo fatto certamente non age­
volerà la richiesta degli Americani, 
organizzatori delle Olimpiadi, 
nell'avere per quella circostanza i 
«bronzi» di Riace. 

PREVIDENZA 2000 
In questa Rubrica «Frontiera 

2000» risponde ai lettori che rivol­
gono quesiti in materia di assisten­
za e previdenza sociale. Basta scri­
vere a «Frontiera 2000 - Casella 
postale n. 193 - 06012 CITTÀ DI 
CASTELLO». 

Non perderà gli assegni 
Ho sentito dire che dal gennaio 

1984 perderanno gli assegni familia­
ri quei lavoratori che superano un 
certo reddito. Ho due figli a carico, 
nello scorso anno con il mio lavoro 
e quello di mia moglie abbiamo 
conseguito un reddito complessivo 
di 20 milioni e settecentomila lire. 
Perderò gli assegni familiari? 

G .L. Benevento 

Non perderà gli assegni familiari. 
Con due persone a carico perderan­
no gli assegni familiari per un figlio 
coloro che nel 1983 hanno conse­
guito un reddito complessivo che 
va dai 28 ai 30 milioni di lire. Per­
deranno gli assegni familiari per en­
trambi i figli coloro che nel 1983 
hanno conseguito un reddito com­
plessivo superiore ai 30 milioni di 
lire. 

«Pensioni Baby>>: 
si prevede un ritorno al lavoro 

Le «pensioni baby» sono quelle 
pensioni concesse anticipatamente 
alle dipendenti statali e degli enti 
pubblici, coniugate e con prole a 
carico. Le particolari agevolazioni 
concesse hanno, per il passato, me­
ravigliato non poco. 

La legge 27/12/83 n. 730 intro­
duce innovazioni restrittive per cui 
le dipendenti che abbiano presenta­
to domanda di pensione anterior­
mente al 29 gennaio 1983 e che alla 
data di entrata in vigore della pre­
detta legge (29/12/83) siano ancora 
in servizio perdono tutte le agevola­
zioni precedentemente concesse. 
Comunque, viene riconosciuto loro 
la facoltà, da esercitarsi entro e 
non oltre il 27 febbraio 1984, di 
chiedere la revoca della domanda di 
dimissione. 

Dopo le numerose richieste di 
«esodo» si prevede un ritorno al la­
voro di molte dimissionarie. Intan­
to tante giovani leve stazionano in 
zone di parcheggio in attesa di tem­
pi migliori. 
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Stoccolma: un filo di speranza 

Alla conferenza europea sul disarmo di Stoccolma ha dominato l'intervento del segretario di Stato americano Shultz che ha sottoli­
neato la ferma volontà del presidente Reagan di riprendere il negoziato per garantire la pace nel mondo. 
Sembra che il freddo inverno stia per terminare e che la stagione mite sia ormai imminente. Shultz e Gromiko si sono incontrati. 
Del discorso privato poco si sa, perché intorno a questo regna ancora il massimo riserbo. Si sa però quello che hanno detto ufficial­
mente. Ha fatto «colpo» il discorso di Shultz: ha annunciato un piano di Washington per la messa al bando mondiale delle armi 
chimiche. Il piano dovrebbe essere presentato quanto prima a Ginevra. Si è inoltre saputo che i rappresentanti delle due superpo­
tenze si incontreranno di nuovo a Ginevra nel prossimo mese di marzo. Non ogni speranza è perduta. 
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Verso la frontiera d eli 'uomo 
segue dalla prima 

La solitudine cosmica lo spaventa 
e lo esaspera sempre più e non è 
estranea a quella solitudine sociale, 
che è il grande male moderno. 
Vuoto, freddo e muto come gli 
spazi infiniti avverte il proprio cuo­
re. Si riconosce "solitario tra la 
folla", incapace di comunicare con 
i compagni di viaggio, nei quali 
trova "l'inferno", per usare 
l'espressione di Sartre. Un "infer­
no", che sconvolge il cuore di 
ognuno e che esplode·incontenibil­
mente devastando i rapporti sociali. 

Riscoprire l" 'Altro", il "Dio che 
fa la nostra strada" e comunicare 
con lui è la condizione per riscopri­
re gli ''altri'' come amici e per co­
municare pienamente con loro. 

È la condizione per evitare l'èra 
del/ 'uomo-pesce. 

** La seconda urgenza posta dal­
la frontiera-2000 è una decisa rivo­
luzione culturale. 

All'origine dei guai odierni c'è 
infatti la " scala di valori", da noi 
costruita in base a suggestivi mirag­
gi propri del deserto aperto dal ma­
terialismo. In essa i primi posti as­
soluti sono riservati ai tanto decan­
tati miti, che incatenano e tengono 
schiavo l'uomo. 

Il mito dell'avere condanna interi 
continenti alla morte di fame e cau­
sa il mortale rischio ecologico nei 
Paesi ricchi a causa del produttivi-
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Vivere l'Oggi. .. 
segue dalla prima 

vi inutili", sapendo però che solo 
questo darà senso alla nostra avven­
tura umana. 

Se un augurio possiamo esprimere 
per FRONTIERA 2000 è unicamen­
te ciò: che nelle sue pagine, qualun­
que sia l'argomento trattato, non 
venga mai meno questa spinta in 
avanti, questa volontà d'incontro, 
questa grande passione per l'Uomo, 
che svela il suo centro in Cristo. 

Qualcuno penserà con ironico e 
superiore distacco, che la nostra è 
solo un'UTOPIA . 

È utopia credere che insieme vi­
vremo l'Oggi per costruire un Doma­
ni diverso. 

È utopia ritenere di poter deporre 
gli idoli di questa civiltà, primi fra 
tutti il Denaro e il Potere, per risco­
prire la propria identità di Figli di 
Dio. · 

È utopia pensare che davvero un 
sogno fatto insieme è già l'in.izio del­
la realtà. 

Forse sì. Ma noi di FRONTIERA 
2000 abbiamo scelto di vivere 
un'utopia! 

smo selvaggio, sempre più invaden­
te. 

Il mito del potere ha creato un 
potenziale bellico difficilmente con­
trollabile, che costituisce il pericolo 
mortale dell'umanità. 

Il mito del godere sta spegnendo 
ogni tensione morale; sta distrug­
gendo l'amore, che è effettiva, sof­
ferta apertura agli altri; sta distrug­
gendo perfino l'amore coniugale, 
ridotto a muto gioco di istinti. 

Una rivoluzione culturale deve 
distruggere questa perversa scala di 
miraggi omicidi e ristabilire i valori 
cristiani, compendiati nel valore­
amore, per poter garantire il "pri­
mato dell'uomo". 

*** Conseguente alla rivoluzione 
culturale è la mobilitazione dei po­
poli. 

I valori, una volta riscoperti, 
vanno incarnati nella vita dei singo­
li per porre fine all'individualismo, 
alla mediocrità morale, al quieto 
banale vivere alla giornata. Devono 
animare i rapporti sociali e politici 
in vista della costruzione della città 
dell'uomo. 

Solo una generale mobilitazione 
degli animi può cambiare tutto e 
presto: la rotta del cammino storico 
non la tracciano più solo pochi 
"grandi", come in passato, ma i 
popoli. E questi sono da sempre 
impazienti di raggiungere -la loro 
terra. Essi però corrono il rischio di 
limitarsi a desiderarla. 

È necessario che si muovano nel­
la direzione giusta e con il necessa­
rio equipaggiamento morale. 

Civis 
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Apriamo fin dal primo numero 
di "Frontiera 2000" questo filo di­
retto ·con i lettori, desiderosi di un 
loro apporto al dibattito delle idee. 
I loro interventi verranno pubblica­
ti integralmente, a prescindere 
dall'orientamento espresso, confi­
dando solo nella discrezione e nella 
concisione degli scritti . Saranno 
pubblicati con la firma, se non sarà 
espresso parere contrario dagli inte­
ressati. 

Particolarmente gradito ci sarà il 
parere dei lettori delle rubriche che 
via via verranno presentate: "La 
sosta", "Achtung! ", "La rotta", 
''Previdenza 2000'' ... 

Saremo molto grati a quanti vor­
ranno contribuire così a migliorare 
il nostro lavoro. 

* * * 
Pubblichiamo questa lettera fir­

mata (M. -C.M.), che ci viene da 
SANSEVERINO MARCHE (Mc). 

Sono un 'abbonata fedele al Setti­
manale "La Voce". Rendo· noto 
che dopo il vostro numero del 25 
dicembre scorso non ne ho ricevuto 
nessun 'altro. A v rei voluto rinnova­
re l'abbonamento in questi giorni, 
ma leggendo l'articolo nella pagina 
di centro (pag. 5) "Crisi anche per 
"La Voce"? ... mi venne il dubbio 
se la pubblicazione del Settimanale 
possa continuare o meno. Mi di­
spiacerebbe molto se tale aiuto ve­
nisse a mancare. 

Abbiate la bontà di tenermi al 
corrente; quando saprò una cosa 
certa invierò subito la quota di ab­
bonamento. 

La sua lettera ci consente di in­
formare i nostri lettori sulle vicende 
che ci hanno portato alla decisione 
di dar vita al nuovo giornale. 

In breve le cose sono andate co­
sì. 

"La Voce", che dal 1954 è stato 
il settimanale sociale-religioso di 
molte diocesi, con il l gennaio 1984 
ha assunto per volere dei V es covi 
umbri un carattere regionale per la 
sola Umbria. 

Le diocesi, che con questa deci­
sione venivano private del giornale, 
hanno fatto insistente richiesta per­
ché non fossero lasciate senza un 
settimanale simile a "La Voce", 
che era apprezzata dovunque. 

Di fronte alle insistenze dei re­
sponsabili locali, interpreti di una 
esigenza molto diffusa, ho ritenuto 
mio dovere riprendere la pubblica­
zione di un nuovo settimanale, con­
fortato anche da un gruppo di ge­
nerosi, appassionati e validi colla­
boratori. 

È intenzione di questi e mia pro­
digarci perché il nostro impegnativo 
lavoro sia rispondente alle attese da 
tante parti manifestate. 

Con animo grato e beneauguran­
te. 

Il direttore 

FRONTIERA 2000 

29 GENNAIO 1984 

l LA 
J ROT,TA 

LA DROGA DAL TABACCAIO 

Il disarmo che uccide 
Il pro,btema della droga si fa sempre più drammatico. In Ita­

lia oltre 200 mila sono i tossicodipendenti e nei primi 20 giorni 
dell'anno in media ne sono morti due al giorno. 

Un noto giornalista per porvi rimedio ha proposto in questi 
giorni che lo Stato autorizzi una vendita controllata dell'eroina 
e di altre drpghe. Scopo della proposta è di mettere in difficol­
tà gli spacciatori e di consentire ai tossicodipendenti l'uso di 
dosi tollerabili e innocue. 

L'allegra via del male legalizzato 

Solo pochi degli intervenutt nella discussione si sono detti 
convinti della validità della proposta a vincere la piaga -sociale 
della droga. l più ritengono che, data l'insufficierza dei siste­
mi di controllo, /'overdose, cioè la dose eccessiva, che è la 
causa della morte di tanti, diverrebbe la regola generale. 

Ma meglio che un esame analitico della proposta avanzata 
può verificarne la validità un'attenta riflessione sul principio 
che la ispira. È il principio del disarmo morale: riscontrata la 
presenza di un male, anziché combatterlo, lo si legalizza. 

Un principio già sperimentato. 
Ricordate la discussione sul divorzio? 
In un'Italia sempre più secolarizzata la crescente crisi delle 

coppie di ·coniugi poneva un problema, che non poteva essere 
eluso. Ed i legislatori prima ed il popolo poi lo risolsero con­
sentendo nozze regolari ai coniugi in difficoltà. E la crisi delle 
famiglie è andata via via aggravandosi. 

Ricordate la discussione sull'aborto? 
Veniva denunciata la piaga dell'aborto clandestino, pericolo­

so per le donne povere, costrette a rivolgersi per liberarsi del 
feto ai praticoni anziché ai medici. Ed i legislatori prima e i 
cittadini poi con referendum decisero di autorizzare l'a/;>orto 
da farsi con tutta l'assistenza gratuita dello Stato. E così gli 
aborti "civili", fatti alla luce della legalità, sono in costante 
aumento (234.800 nel 1982), mentre quelli fatti al sinistro buio 
della clandestinità sono continuati come prima, peggio di pri­
ma. 

Ora è la volta della droga. 
È una piaga, che inquina la ·:.società e uccide? "Bene - si 

dice con la proposta avanzata - mettiamola in vendita legai· 
mente (con i dovuti controlli, si capisce!) e non farà più male". 

È, come si vede, il metodo del disarmo, un metodo ormai 
collaudato anche in Italia in nome della "civiltà" e del "pro­
gresso": di fronte al male ci si arrende e lo si accoglie come 
realtà fatale, inevitabile. 

Applicato alla medicina, indurrebbe il chirurgo posto çii fron­
te ad un tumore maligno non a prendere il bisturi e tagliar/o, 
ma a dichiararlo parte sana, non-male. Il malato in questo ca­
so avrebbe la soddisfazione di sentirsi dichiarato sano, con il 
solo piccolo inconveniente di una morte certa. Ma che volete 
che conti la morte? 

Cambiare rotta 

Di questo passo, per questa strada è facile prevedere dove 
si può arrivare. È già in vista l'eutanasia. 

E non è lontano il giorno, in cui i ladri e gli assassini avran­
no a disposizione il servizio gratuito dello Stato per le loro no­
bili imprese. "Che volete farci? - si dirà - Non ne possono 
fare a meno. Dobbiamo comprenderli!". 

Ed il principio della compassionevole acquiescenza al male 
infoltirà la giungla dell'uomo. 

Per uscire da questo male, come dagli altri, c'è i/. so/o sen­
tiero dell'autocontrollo. È antico. È impervio. È proprio dei lot­
tatori. E per questo è sempre più disertato. 

Gli stessi educatori stanno dimenticandolo, preferendo indi­
care ai ragazzi che corrono incontro alla vita le agevoli vie 
"larghe e spaziose". Non avvertono la disistima che dimostra­
no ai giovani, ritenendo/i incapaci della grinta dell'atleta mora­
le, che gode di andare contro corrente, che ha il gusto della 
lotta costruttiva. 

Saranno i ragazzi stessi a comprenderlo prima o poi, assa­
porando la "noia" o la "nausea" -di una vita squallida, insigni­
ficante, inutile. 

E a proprie spese impareranno che solo imboccando l'arduo 
sentiero dell'autocontrollo l'uomo può ritrovare· se stesso. 

Vico 




